
RIVISTA MENSILE
Spad. Abb. Post. Gr. 8°/70

ill"
Anno 'I' - n. 31

OSCILLATORE
TERMOSTABILIZZATO
a QUARZO

AMPLIFICATORE
Hl-Fl da 15 WATT

SEMPLICI CIRCUITI con
L'INTEGRATO NE.555

DUE TERMOMETRI a DIODI

nlcEvlToRE lau-GAMMA
per i 27 MHz e 144 MHz
a slNToNlA vAmABILE ` I.. 800
per RADloAMAToRI



NAPOLI
ROMA
PALERMO
VICENZA
ANCONA
BRESCIA
CATANIA
UDINE
MILANO

concessionari di “Iluova Elettronica "A
l IeIIorl delle elite di NAPOLI - PALERMO - ROMA - VICENZA - BRESCIA -
ANCONA - CATANIA - UDINE - MILANO e zone IImIIroIe, poIrnnno da oggi,
per acqulelere circuiti siempali, scaldle di monlaggio, voluml, rivolgerci
direIIamenIe ai seguenli indirizzi:

Sig. Abbale AnIonIo-vla S. Anna alle Paludl, :iO-tel. 33.35.52
DlIta Romana Surplus - piazze Capri, 19/A - Iel. 81.03.66!!
Laboraiorlo Ganci - via Angelo Poliziano, 35- Iel. 56.26.01
Dina Ades- viale Margherlla, 21 - Iel. 50.51 .78
EIeIIronlca Proless. - via XXIX Senembre, B/b-c- tel. 28.312
Fololecnlca- Porilcl X GIornaIe,4
A E D - vla Albena Merlo, 26 - Iel. 24.63.48
Tomeslni - vle Del Torrlenl, 11,- Iel. 54.362 _

~EleIIronlca GC - vla Guzzi, 4

- Iel. 48.518

- Iel. 36.12.32
A Iall indirizzi II leIIore può pure rivolgersi per eventuali rlparezlønl o per
un conIrollo del progeIIi da nol pubblicati.
Nella speranza che Inle Iniziativa conIrIbuIsca e rendere più celere le
consegna del malerlale e delle riparazioni, vl conolglllmo Iln da oggi dl
prendere conIaIIo con Iali concessionari per poler, anche dleIro volIro
consiglio, mlgllorere Iale servizio.

HM312
MONOTRACCIA

Tubo da 5" (13 cm)
Benda passanle DC-15MHz

(-SdB)
Senslblliià 5mV+30Vlcm
Tubo catodico con Va 2Kv
Trigger

automatico/manuale
Base tempi O,3|+60nx/cm

HM512
DOPPIA TRACCIA I

Tubo da 5'* (13 cm)
Benda possente DC-20MH1

(-ads)
Sensibilità 5mV+20Vlcm
Tubo celodico con Va 4,5Kv
Trigger

automatico/manuale
Base iempí 0,5s+40ns/cm

l Bestseller
della nostra gamma

gli oscilloscopi
con iI miglior rapporto

PREZZO/ PRESTAZIONI

TELAV
www: :Lsrrmwces "ma" e..

20147 Milano - Via Sv Anatalone 15
Isle'. 419,403 - 415.9740

00187 Roma - Via di PorIa Pinciano 0 -
19121. “MMS - 465.630



Dlruxloru EdIIorl
NUOVA ELETTRO CA
Vla Crlflnvla 19 - BOLOGNA
Telalona (051) 451109
Slabilimenln slampa
ONiGiVIQ G'BIICI'IB Flrflrlm
Vlflln del Mllls H) - FINIRE
Dlilrlbullørìe IIIIII

VIE F S Ori 6 < ROM!
Diuum sum-lnqusnm Gump”
Cnnfllltnlt Ticnllzo
Ing. NICO Grlllønl
Dlrcliore nespnnuhll.
Morelli Sergln
Àulørllllllølla
Trio civile ul Bologna
n. 4007 dal 1154ii!

RIVISTA MENSILE

N. 37 - 1975
Illlfl VII - EEIIIIAII) -IPRILE

WLUIORÂZIONE

Alla rlvxm Nuova Elonmniu
Polwnn colltbflrlle Iui `
Gil .nlcøli

Ii'flc in blanco e nero (Iermlw
umana) n di un dla-una lunch. a
m u) alla mmm. 11mm».

mio vm! punbllum mm u
Ispcnnblilm animare, a parlan-
m -gll al uom immuni I il<
luana" .i quulii di quni lunari
ai. rullmm il pmgum4 non «ma
rlmill in mmm. l .mimi a.7

q' n alma .a mm" .num n
"un pubbllml nm vmmw nm-
miu.

'E VIETATO

Inlmiu mani su num- Rlvlm,
«ma in pm mwnii n umano.
quindi piu "mm nomina In

' :unu-:imi- d xo punullwo
pur um aìluum vn- ò orollalu
la mlluflácnl I rllwrl 60m-
memill. Id indulmllu.

rum i anni m 'imam- u ur
mani muli a wmll w .il-
wll uußhnm4 u lim-il. amo w.
m rum-il I "mini a un'
Mr luni i . La pubblicano”
lu III'- Iivllll Mmiumidi!!
mir-nm alcun .md-nam
Mill “III Dlrlliøm I Num!
:iui-miu

IIIIIIIIIIIIBA
ABBONAMENTI

Ihlii 12 numeri I.A IW
Eilelo I! numeri l.. "000

ANOIIlIi

SOMMARIO

AMPLIFICATORE Hi-Fl da 15 WATT . . .
OSCILLATORE TERMOSTABILIZZATO a QUARZO. .
PREAMPLIFICATORE a GUADAGNO VARIABILE . .
Come riparare un OROLOGIO con Integrato C-MOS .
SEMPLICI circuiIi con L'INTEGRATO NE.555 . . .
UN AUTOMATICO per le luci dl POSIZIONE . .
DUE TERMOMETRI a DIODI . . . .
_IIIåCHEIVITORE BI-GAMMA 27-144 MHz per RADIOAMA-

ERRATA CORRIGE e oonslgll uIIII per l PROGETTI ap-
parsi sul numerl 35-36.. . . . . . .

mmm sum-lu i.. m
Inm

7D

NOTA- VI ANTICIPIAMO CRE IL PROSSIMO NUMERO, PER POTER
RICEVERE AL COMPLETO TUTI'I GLI INTERESSANTISSIMI PROGETTI
ELABORATI IN OUATI'RO LUNGHI MESI DI LAVORO. SARA UN NUMERO
u DOPPIO ››.



A taluni letiorl potra sembrare perlomeno strano
che. dopo aver pubblicato sul numero 35-36 della
nostra rivista il pr tto di un amplilicatore hi-ll
da 40 watt. venga ora riproposto all'incírca lo
stesso schema ma con una potenza decisamen-
te Interiore; non solo` ma se andremo a confron-
tare l'elanco dei componenti occorrenti per le due
diverse realizzazioni. potremo constatare che non
e certo la dlilerenza di costo dei due circuiti a
giustificare la rinuncia e tanti watt oi potenza

Perche dunque presentare questo circuito?
l motivi sono diversi anche se difficilmente bai-

zano all'occhio di quel lettore che. tutto preso
dai problemi del circuito In se stesso, non pensi
a quello che ne sarà l'impiego oggettivo e so-
prattutto non pensi a quali apparati Ii circuito
andrà poi collegato.

A questo proposito vorremmo ricordare che l'am-
plificatore va collegato alla cassa acustica le
quale ci restituisce, sotto forma sonora` la po-
tenze elettrica da -esso erogate e che le dimen-
sioni e quindi Il costo dl questa cessa variano
proporzionalmente alla potenza dell'ampiilicatore:
se, per esempio, abbiamo un amplificatore da 40
wett. il costo della cassa acustica sarà notevol-
mente maggiore che per un amplificatore da 15
watt; lI risparmio sarà ancora maggiore quando,
volendo empilllcare un segnale stereo. si dovran-
no utilizzare due casse acustiche invece che una
sola.

Un altro motlvo che puo larci preferire que-
st'ultimo progetto rispetto al primo è rappresenta-
to del costo dell'alimentatore: mentre per otte-
nere 40 watt sarà intatti necessario un grosso
trasformatore di alimentazione. per ottenerne 15
basterà un trasformatore molto più piccolo e quin-
di molto meno costoso del precedente.

Traenoo spunto da queste considerazioni poe-
siamo concludere che I'ampliticetore da 40 watt
e indispensabile solo quando si debba sonoriz~
zare un ambiente molto vasto e, in ogni caso.
quando si voglia ottenere una migliore dinamica
del segnale ai livelli più alii di ascolto; quando
invece si ha a che tare con ambienti più ridotti
come une sala da pranzo. o addirittura uno scen-
tlnato, non è assolutamente conveniente servirsi di
un Impianto di elevate potenza in quanto, oltre a
comportare una spesa di realizzazione notevol-
mente superiore, non potrebbe neppure venire
sfruttato in tutte la sua potenza.

ln queste applicazioni. che chiameremo a dome-
stione»v e dunque consigliabile adottare ll mn-
delio da 15 watt che presentiamo in questo ertl-
oolo: esso` intatti. el livelli normali dí ascolto.
e in grado dl tornlrcí le stessa prestazioni di ie-
dalta del circuito precedente, oonsentendoci tut-'
tavia un notevole risparmio sul costo delle oas-
sa acustica e deil'alimentatore.

Chlarlti questi Interrogetl . resta comunque da
spiegare come mai andando ed acquistare in un



Oueeto amplliicatora, di potenza relativamente limitata, ma con
caratteristiche dl distorsione e banda passante veramente soddi-
alacenti, servirà egregiamente gli scopi di coloro che vogliono
eonorlzzare ambienti abbastanza clrcoscrlttl: realizzandolo, inlattl,
al otterrà un eccellente elletto acustico eY nello stesso tempo, sl
realizzerà un notevole rieparmlo eul costo globale dell'lmplanto.

In quella loto ed ln quella della pagina a
llanco sono vlelblll due prototipi del nostro
amplllloatora da 15 watt. SI noti come e
stelo rlaollo Il problema del rellreddamento
del due tranelltore ilnall per l quell al sono
adottate due alette di rellreddamento poale
verticalmente sul circuito stampato.

15 WATT
negozio due ampiilicaiori di prestazioni cosi dli-
ierentl come quelli che hanno interessato ii no-
stro discorso, Ii troviamo a due prezzi notevol-

` mentre i nostri due circuiti pre-
irca lo stesso costo di realizzazio-

ne: la spiegazione e quasl esclusivamente corn-
merciala ed è dovuta al tatto che se un nego-
ziante asponesse un amplilicatore da 50 watt e
uno da 20 watt al medesimo prezzo dl vendita.
ben dlllicilmente ll proiano acquisterebbe que-
st'ultimo e quindi si avrebbe un modello che va
a ruba ed uno che non si vende contraddicendo
cosi le norme più elementari di produzione e di
vendita.

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico di questo amplificatore è
riportato in lig. 1: osservandolo attentamente poa~
siamo notare che Il segnale In ingresso, passan-

CARATTERISTICHE DELL'AMPLIFIOATORE
-Polenza dl ueclte elfloeoe 15 W potenza 500 mV etl.
-Polenze di :nella muelcaie 20 W -Rlpporto segnale/rumore > 00 dB
-Potenza di picco 30 W -lmpedenza d'lngreue 200 KQ
-Tenaione dl alimentazione 30 V -Impedenza di carico (altoparlante) lit
-Auorblmento a riposo 30-40 mA ›- Dintoralone armonica maeelma potenza (e
-Auorblmento a a maeelma potenza 0,65 A 1.000 Hz) 0,0%
-Meulme segnale ln lngreuo per la maeelma -Filnpoata In lrequenze + - 1 dB) :040.000 lil



Flg. 1 Sohoml elettrico dell'lmpllllealorl.

do attraverso il condensatore C2. ve a iinìre sulla
base del transistor TR1; la tensione di polarizza-
zione di questo transistor e resa insensibile alle
variazioni della tensione di alimentazione tramite
la cellula «filtro» composta da R3 e C1 ed e
regolabile mediante Il trimmer R14

Questo trimmer, come spiegheremo più avan-
ti, fissa anche la tensione nel punto in cui si
collegano R11-R12-CB. cioè nel punto centrale
tra i due transistors finali. e dovrà essere rego-
lato. in sede di taratura. in modo da ottenere.
su questo punto, la metà esatta della tensione dí
alimentazione.

Sull'emettitore di TR1 è presente una rete di
controreazione composta da Rô-RS e dal con-
densatore C4: quest'ultimo serve per ndisaccop-
piave ». cioè per bloccare il passaggio della cor-
rante continua.

Dopo essere stato preamplilicato de TR1, il
segnale passa sulle base di TR2 e, successiva-
mente. allo stadio costituito della coppia di tran-
slators TR3-TR4. disposti In una configurazione
a simmetria complementare

Tm le basi dl questi due transistors troviamo
un componente (DS1) relativamente nuovo per il
mercato italiano. costituito da due diodi al si-

COMPONENTI

R1 I 470.000 ohm trimmer
R2 i 560.000 ohm 'Il 'Ill
R3 ¬ 120.000 ohm 'In illtt
R4 6.000 nhm 'la mlt
R5 410 ohm 'la watt
R6 10.000 ohm 'In Irlfl
R7 2.200 ohm 'lx wall

2.200 ohm 'la vml
120 ohm 'In watt

20 ohm 'Il walt
,33 ohrn 2 watt I lllo

4,7 mF elotirolllico 50 volt
Cz _ 4,7 mF elettroil leo 35 volt
CS - 220 pF ceramico
64 33 mF elettrolitico 25 vol!
05 41 mF elaltrolltlco 35 voll
CS 220 pF ceramico
CT 220 pF ceremlco
CB 7.000 mF elettrolltlco 50 volt
09 100.000 pF pol ero
C10 00.000 pF polini".
051 MZzSfl oppure due dlodl al silicio ln 'Il'
TR1 Translator NPN tipo MPS 6521 llntomll

(Home)
TR2 : Translator PNP tipo MPS 6518 Motorola

(2N3906) ` -
TRI! = Tramlilør NPN llpø 50140

.mister PNP tipo 50100
rlnllstor PNP tipo 80240
ranslstor NPN llpo 5023!
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Fig. 2 Disegno I grandezza naturale del cir-
cuito stampato (denominato LXHB) utile per
la realizzazione del nostro ampllilcat
Chiunque volesse autocostrulrselo sara bene
che scelga come supporto la tlbra di vetro
anziché l hanno o.

lioio contenuti nello stesso involucro, che ha la
iunzione di lar lavorare in classe AB lo stadio
pilota e. tramite questo, lo stadio ilnale: questo
accorgimento serve a ridurre notevolmente le - di-
storsione d'incroclo- che altrimenti porterebbe
ad avere un inaccettabile soadimento di qualita
ai livelli bassi di ascolto; occorre comunque sot-
tolineare che, grazie allo stadio ilnale a completa
simmetria complementare, questo tipo di dletor~
sione e già di per se abbastanza ridottoA

L'accopplamento ira lo stadlo pilota, rappre-
sentato dai transistor: TR3 e TR4. e lo stadio
di potenza, rappresentato dai translators TRã e
TFi6` costituisce una variante del solito circuito
Darlington e permette una semplificazione in lese
di progettazione pur conservando inalterate le
caratteristiche proprie del gruppo4 Lo stadio dl
potenza e ancora a simmetria complementare e
le due resistenze R11 e H12. che troviamo sui
collettori di questi due transistors, hanno la lun-
zione di compensare le inevitabili diilerenze co-
struttive di questi due componenti; esse dovran-
no essere da 2 watt a lilo.

All'uscita del nostro ampliiicatore va collegato,
tramite il condensatore 08, un altoparlante o una
cassa acustica con impedenza di 8 ohm; si po-
tranno pure utilizzare diiiusori con impedenza
maggiore ma, in questo caso. sl otterrà une rl-
duzione della potenza ln uscite; non e consiglia-
bile invece scendere al di sotto degli 8 ohm In
quanto, se l'ampliiicatore venisse poi impiegato
alla massima potenza. svilupperebbe una quan-
tita di calore superiore alle sue possibilità dis-
sípetiveÀ

REALIZZAZIONE PRATICA

La costruzione dl questo amplliicatore non do-
vrebbe presentare serie dliilcolta e sara partico-
larmente iacilitata se declderete di acquistare Il
circuito stampato già lnciso che porta la sigla
LX118 e che potete vedere a grandezza naturale
in iiq. 2.

ll montaggio dovrà essere eiiettuete tenendo
sempre sotto controllo Io scheme elettrico di fig. 1
e gli schemi pratici di montaggio di tig. 3 e di
ilg. 4; naturalmente si dovranno rispettare le pm
Iarltà del condensatori elettrolitici e dei dlodl
facendo bene attenzione ed inserirli nel verso
giusto

Particolare attenzione r hiedere. come al so-
iito. il montaggio dei transistors: in questo caso,
lniaiti, è molto laelle inserire un terminale al
posto di un altro o addirittura scambiare un

5



PNP con Il rispettivo NPN. ln caso di coppie
complementari: osservando comunque la tig. 4
dovreste riuscire a riconoscere con facilità | vari
terminali.

I transistors iinali di potenza vanno tissatl su
delle alette di raflreddamento che. come potete
vedere in iig. 3. sono poste direttamente sul cir-
culto. in posizione verticale.

Sulle elette prolicnerete un loro per una vite
che ha il compito di lissare. da una parte del-
l'aletta il transistor, e dall'altra una piccola stafla
ad L che serve per ilssare il tutto al circuito
stampato: e questo proposito consigliamo, per
prima cosa, di collegare la staffa al circuito stam-
pato. poi avvltare l'aletta e il transistor. e solo
alla line di queste operazionl di saldare l ter-
minali del transistor alle rispettive piste.

Vorremmo ancora ricordare che la faccia del
transistor che deve essere appoggiata all'alelta
è quella metallica e che non è necessario inter-
porre il solito ioglio di mica perché questa volta
le alette sono due e non sono collegate ira di
loro: bisognerà comunque evitare che esse ven-
gano in contatto elettrico con qualsiasi altro com-
ponente o iilo per non creare del cortocircuitiA
Per quanto riguarda il componente D51. se non
riuscirete a reperlrlo sul mercato. potrele sosti-
tuirlo con due diodi separati di tipo 1N914 o
equivalenti posti in serie. iacendo naturalmente et-
tenzlone a rispettare le polarità di ciascuno di
essi.

Un'ultíma awertenze riguarda la resistenze R11
e R12 le quell. dovendo essere attraversate In
taluni momenti da una corrente molto ione e
quindi dovendo dissipare molto calore. andran-
no mantenute sollevate di un palo di millimetri
almeno dalla vetronite del circuito stampato per
non danneggiarla.

TARATURA

in questo progetto, le operazioni necessarie per
la messa e punto sono state volutamente ridotte
al minimo: si tratta. in pratica. se non si sono
commessi errori nei montaggio. dl regolare il
solo trimmer R1. come spiegato in precedenza,
in modo da ottenere. sul punto centrale ira le
resistenze R11 ed R12. la mata esatta della ten-
sione di alimentazione

Un utile consiglio a questo riguardo a quello
di posizionare il cursore dal trimmer R1 circa a
meta corsa prima di collegare i'ampliiicatore alle
sorgente di alimentazione: cosi iacendo si evito-
ranno sbllenclementi eccessivi per il circuito che

6
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Flg. 3 Tutti l clroultl lilmpotl da noi iornltl
sono In libra dl vetro ed hanno riportato. del
lato componenti. un dleegno urigratico Idon-
tloo a quello che compare In questa liguri,
onda umplllloare le operazioni dl mon-
ingglo.



q. l Schema pratico di montag-
gio del component! sul circuito
stampato. DI questo disegno e da
quello della pagina a ilanco ö poo-
alblla ricavare anche la dllpeolzlo-
ne del terminali del tran lion lm-

ancora deve essere tarato; si porrà pol ll tester
a 50 volt di tondo scala e sl andrà a misurare
la tensione di alimentazione; registrato questo
valorel si dovranno collegare i puntali dello atm-
mento tra il terminale positivo dl 08 e la massa
ruotando pol il cursore del potenziometro R1
lino ad ottenere la meta esatta del valore dl
tensione letto In precedenza.

Compiuta questa operazione potremo finalmen-
te collegare, tramite un cavetto schermato, un
preampllticatore all'ingresso del nostro circuito;
a questo punto, se non vi saranno stati errori.
mandando un segnale di BF ln Ingresso al pream-
pliiicatore (per esempio il segnale di un gira-
dischi). otterremo in uscita dal nostro gruppo am-
plilicatore I'efletto sonoro che cl eravamo prefisal.

COSTO DEL MATERIALE-

ll solo circuito stampato LX118 con seri-
gralla . . › . . . › .
Tutto il materiale Indispensabile per la
realizzazione dell'emplillcatore: resisten-
ze, condensatori. transistor, diodi, alette
di rattreddamento. circuito stampato
ecc. (escluso altoparlante) . . . . . .__ "non
Per leAspese postal! aggiungere. . v L. 1,500

l. 1.6m



.TEIMO STATO

OSCILLATORE TERMO-
Ouando si ha bisogno di ottenere la massima

precisione da un frequenzimetro, da un crono-
metro o .da un orologio, non e sufficiente sce-
gliere, come base del tempi. un oscillatore pilo-
tato da un quarzo, In quanto questo componente.
pur possedendo caratteristiche di precisione ine-
guagliabili, e tuttavia sensibile alle variazioni di
temperatura. cioe aumenta la sua frequenza di
risonanza se la temperatura scende al di sotto
dei 20°C, mentre la dlminuisce se la tempera-
tura sale oltre l 25-30°C.

Se noi dunque inseriamo un quarzo da 1 MHZ
(cioe da 1.000.000 Hz) in un frequenzimetru e
ne misuriamo subito (ad apparecchio freddo) le
frequenza generata, non troveremo esattamente
Il valore desiderato, ma potremmo trovare, ed
esemplo. 1.000.024 Hz se non addlrittura un va-
lore superiore; man mano poi che i vari compo-
nentl del frequenzimetro sl scalderanno trasmet-
tendo il loro calore alle pareti del mobile su cui
e inserito il quarzo, potremo riscontrare una dimi-
nuzione della frequenza generata che. da 1.000.024
Hz. scendere lentamente a 1.000.020` a 1.000.013.

a 1.000.004 e cosi via, fino a stabilizzarsi, dopo
circa 1015 minutl. su un valore ben definito. Tale
valore non sarà mai esattamente quello deside-
rato ma potrà differire da esso di qualche Hertz
ln più o in meno: per questo ogni oscillatore
dispone. come vedesi in fig. 1. in serie al quar-
zo. di un compensatore da 10-60 pF (C2) agendo
sul quale sl ha la possibilità div modificare (dl pochi
Hertz) la frequenza generata, quando ll quarzo
ha raggiunto la temperature di reglme.

Ad esempio. se il quarzo. quando la tempe-
ratura si e stabilizzata. oscilla a 1.000.010 Hzl
regalando il compensatore In modo da aumen-
tarne la capacità. sl rluscirà a farlo oscillare
ad 1.000.000 Hz o anche a frequenze leggermen-
te Interiori, mentre se esso oscilla a 999390 Hz
(con 80 pF in serie ed alla temperatura dl re-
glme), per fargll raggiungere 1.000.000 Hz. biso-
gnerà diminuire tale capacità. La taratura dl un
osclllatore a quarzo andrà quindi effettuata agen-
do su questo compensatore solo dopo aver Ia-
sclato acceso l'apparecchio per almeno una ven-



tina dl minuti in modo da consentirgli di rag-
giungere Ia temperatura di regime: tarendo In-
taltl i'osciliatore quando il quarzo è ancora tred-
do si ha l'lnconvsniente che quest'uitimo. riscal-
dandosì, modiiica la sua ireouenza di oscilla-
zione alterando cosi le prestazioni del circuito
a cui i'oscillatore andre collegato4

Adottando questo semplice accorgimento, si
riesce ad ottenere. anche senza lermostatare il
quarzo, una precisione più che sulliciente per
usi dilettantisticí in quanto le temperature Inter-
na di un irequenzimetro, una volta raggiunto
ll regime. non subisce poi variazioni notevoli.
Quando però si lavora sulle VHF o si ha neces-
sità di una precisione quasi assoluta (ricordiamo,

a questo proposito, che I'errore aumenta con la
Irequenza; Infatti, supponendo che ie varlazíonl di
Irequenza di un uscì/iaiore senza termostato siano
contenute entro lo D,0002% su una frequenza di
27 MHz noi potremmo avere un errore massimo
di 54 Hz, mentre su una frequenza di 145 MHz
potremmo anche avere un errore di 290 Hz) non
basta più operare una taratura perietta. ma bl-
sogna stabilizzare la temperatura del quarzo in
modo tale da contenere ulteriormente eventuali
sbalzi; il circuito che vi presentiamo ln questo
articolo è stato proprio studiato per poter rnan-
tenere il quarzo ad una temperatura costante di
40 gradi ln modo da evitare variazioni di ire-
quenza al variare della temperatura.

Qualsiasi quarzo, al variare della temperatura ambientale, modi-
fica la propria irequenze di risonanza per cui, se si vogliono
ottenere delle u basi di tempi» stabili, e necessario termostabl-
lizzare l'oscillatore in modo che la frequenza da esso generata
non possa variare nemmeno di pochi Hertz.

STABILIZZATO a QUARZO ,

Foto dl un primo
prototipo di oscilla-
toro 'terrnocteblilx-
zato realizzato nel
nostri laboratori: il
noti o destra il boc-
chettone BNC dal
quale verrà preleva-
to ii :eguale da 1
MHz. In leguito, a
questo prototipo so-
no :tele apportate
delle migliorie lino
Id arrivareÀ ll cir-
cuito presentato In
questo articolo.



SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico del nostro oscillatore ter-
mostabllizzato (visibile in tig. 2) puo essere sud-
diviso in due parti, la prima delle quali com-
prende l'oscillatore di AF a quarzo. mentre la
seconda è costituita dal termostato che serve
per mantenere il quarzo a temperatura costante,

Lo stadio oscillatore, come vedesl nello sche-
ma, utilizza un integrato SN7404, composto In-
ternamente da 6 inverter due dei quali rimangono
inutilizzatl, || compensatore C4 in parallelo al
condensatore lisso CS, servirà, come preceden-
temente esposto, per correggere la trequenza del
quarzo in modo da portarla esattamente a 1 MHz
a quarzo «caldo-ç il condensatore 03 servirà
Invece per poter variare (In iunzione della sua
capacità) tale frequenza entro limiti abbastanza
ampi (max 100 Hz) in modo da poter correggere
anche un quarzo che, per la sua tolleranza, risulti
molto luori irequenza: aumentando il valore di
03 sl costringere il quarzo ad oscillare su tre-
quenze più basse mentre diminuendo 03 si otterrà
una frequenza di oscillazione più elevata.

L'lntegrato SN 7404 viene alimentato tramite
uno stabilizzatore di tensione, costituito dal tran-
sistor TR1 (di tipo BD137 o 50139), in grado di
iornire in uscita una tensione compresa ira i 4,9
e | 5,1 volt: tale tensione andrà applicata diret-
tamente al piedino 14 dell'integrato, mentre il
piedino 7 andrà collegato a massa. II circuito
oscillatore da noi adottato presenta gia di per
sé un'elevata stabilità in frequenza: tale caratte-
ristica viene pol ulteriormente migliorate man-
tenendo il quarzo a temperatura costante tramite
lI termostato costituito dall'integrato lCZ (uA. 741),
dalla resistenza NTC e dal transistor TFi24

Come e possibile constatare dallo schema elet-
trico, lI piedino 2 dell'integrato lCZ è collegato
al partitore composto dalle resistenze R6 ed R7.
Indispensabile per fornire a tale piedino una

tensione di riferimento che si aggira sui 4,5 volt.
Il piedino 3 dallo stesso integrato e invece col›
legato ad un altro partiture resistivo costituito
dal trimmer R5 e dalla resistenza NTC da 470 ohm.

Quando la tensione sul piedino 3 supera. an-
che solo di 1 milllvolt, quella presente sul pie-
dino 2, all'uscita deil'integrato (piedino 6) sarà
presente una tensione positiva suiliciente a po-
larizzare Ia base del transistor TFi2 In modo da
largli assorbire una corrente di circa 250-300 mA:
questo transistor, conducendo, genererà calore e
poiche ii suo corpo metallico risulta appoggiato

In questa toto è visibile il transistor TRZ
(TIP3055) utilizzato come elemento riscaldaA
tore, tenuto aderente al quarzo da 1 MH:
tramite una taacetta metallica alle cui estro-
mitå è ilssata la resistenza NTO. Questo ara
quanto awenlva nel prlml prototipi: ln
gulto Invece si e stato che, applicando la
resistenza NTC ettamente sul translator
TIPJIJSS, quest'u a rlsentiva molto più co-
lermente delle variazioni dl temperatura del-
quarzo per cul veniva migliorata la stabilità.
quindi si adotlò quesfultima soluzione.

Flg. 1 ln ogni oscillatare quarzlto che ai
rispetti o sempre prulnte II companutore da
1040 pF circa (02), indispensabile por poter
apportare piccole modllicne alla lraquenza dl
risonanza dei quarzo. Quando la temperatura
dl quest'ultirno si sarà stabilizzata, questo
oomponaatora cl permetterà dl tar si che
la troqulnza generata risulti esattamente
1.000.000 Hz.
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al quarzo e ad esso tenuto aderente tramite una
piccola fascetta metallica. trasmetterà Il suo ca-
lore anche a quest'ultirno.

Fisaando quindi la resistenza NTC. del tipo a
bullone o, su questo gruppo di componenti, essaV
pure si scalderà insieme al quarzo diminuendo
pian piano íI suo valore ohmico e lacendo di-
minuire, di conseguenza. la tensione presente sul
piedino 3 dell'integrato e la tensione sul pie-
dino 6.

Abbassandosi quest'uitima tensione, il transistor
TRZ non risulterà polarizzato e non condurrà non
dissipando quindi calore: In tal modo la tem-
peratura cesserà di salire. stabilizzandosi sul va-

v lore che noi avremo pretlssato ln fase di ta-
ratura (normalmente saranno 40°): se poi tale
temperatura dovesse scendere anche di frazioni
di grado dei 40° richiesti. la resistenza NTC. au-
mentando Il suo valore ohmico in proporzione
a tale variazione. provvederà a far salire la ten-
sione sul piedino 3 dell'lntegrato e quindi ad
aumentare Ia tensione di base al transistor TR2
che tornerà a scaldare riportando la temperatura
al livello voluto.

ll nostro termostato presenta ll vantaggio di non
utilizzare, come elemento riscaldante, resistenze
al nichel-cromo, ma solo un semplice transistor
dl potenza. per cui risulta molto più preciso e
più comodo da realizzare di tanti altri apparec-
chl analoghi; intatti l'eiemento sensibile, rappresen-
tato dalla resistenza NTC, rivela le variazioni di
temperatura traslormandole in variazioni di tensio-
ne ed il oomparatore di tensione costituito dal-
l'integrato ICZ) conirontu, tramite il piedino 3.

12

Flg. 3 Dingne a grandezza naturale del elr-
eulto stampato. dl nel denominato Llfln`
lndllpenublle per mllnaro questo anello-
Ifll tllmolllhillmtfl.

la tensione presente ai capi della resistenza NTC
con la tensione dl rilerimento presente sul pie-
dlno 2 modilicando, a seconda delle necessita.
ia tensione di polarizzazione sulla hase del tran-l
sistor TRE in modo da lergll dissipare o meno
calore e quindi mantenere il quarzo alla tempe-
ratura costante di 40°.

Tornando al nostro circuito noteremo che il
terminale 6 dell'integreto iCZ, oltre ad essere col-
legato alla base del transistor TR2, è pure col-
legato, tramite la resistenza R9, alla base del
transistor TFl3 Il quale ha come unico scopo
quello di accendere il diodo led 1 quando il
transistor riscaldatore TRE è in conduzione, in
modo da consentire di controllare visivamente il
perfetto funzionamento del termostato.

II diodo led 2 serve invece come lampada spia
per la tensione di rete. Per alimentare il nostro
circuito lmpiegheremo un semplice traslermatore
da 10-15 watt, provvisto di un secondario da 12
volt-1,5 amper: tale tensione raddrlzzate dal pon-
te FlS1, verrà poi stabilizzata a 9,1 volt, dal diodo
zener DZZ, per alimentare I'Integrato ICE, e a
5,1 volt, dal transistor TR1, per alimentare l'in-
tegrato dello stadio oseillatore.



13

.
...52.30.

05.8.2.
:o:

:nn-:Ei
.82.2%

,
.t

¦
ogu

8:22.
n.5

...n.5
2.:.:

_...
in..

Ei
.un

.EE-Eu.
.u

2:9:
O

E
D

E
-sndw

xm
.-<

0:22.02(
:2

:2
5

:
_uß

2.50
_:n

«E
n-:2.::-

u-am
šcu

uhz
anem

ia!
«_

:ou
O

N
x<D

G
Ö

hzàF
P

.vicin
a

a
im

u
ß

E
lg

in
..

=
.g

iu
-ì

_w:
in

:
.m

.232.5822E
ø-

Eni-_uucšuu
2

3
!a

ì
ogni

niogum
e

.mi



TIP 3055 80137

â E u
i __

I E E v v

Flg. 5 Connessioni dei terminali dall`lntoqrato M141 o dol transistor: Im-
piegati In questo monta glo. Por il solo Integrato SNNM lo oonnoulonl dal

l C E tonnlnsll sono vlltl guard-Malo da sopraA

REALIZZAZIONE PRATICA

Ii circuito stampato necessario per realizzare
questo oscillatore termostablllzzato e contraddi-
stinto dalla sigla LX123 ed è visibile a grandezza
naturale in lig. 3: su di essa troveranno posto
tutti i componenti tranne li traslormatore T1 e
l'interruttore Si che andranno sistemati a parte
entro la scatola metallica che servirà da custodia
perwil termostato.

Non è consigliabile. intatti, inserire questo cir-
cuito all'interno dei irequenzirnetro in quanto.
non essendoci spazio a sulticienza, si potrebbero
creare temperature alquanto elevate, tali da sur-
riacaldare gli altri integrati in esso contenuti. ll
montaggio del componenti andrà eseguito seguen-
do lo schema pratico di lig. 4: come potrete con-
statare esao non presenta alcuna ditiicoltà a parte
quella, se così vogliamo chiamarla, di prepararsi
la 'ascelle metallica che dovrà stringere assieme
Il transistor TR2 ed il quarzo, come vedesi in
nq. 1.

Per questo scopo basterà Impiegare un rita-
gllo di Iamierino, non importa se di rame, etto-
ne, alluminio o larro, sagomarlo ln modo da ab-
bracciare i due componenti sopra citati, qulndl
sarrarne le estremità dopo aver iissato la resi-
stenza NTC sull'aletta del transistor TR2.

Nel montare i componenti dovremo lare atten-
zione a non scambiare tra di loro I terminali
E-B-C dei transistors ad a rispettare ie polarità
del condensatori elettroliticiudel diodi zener e
del punte FiS1; particolare attenzione richiederà
poi il montaggio dell'integrato ICZ provvisto dl
B terminali, per il quale bisognerà attenersi al
disegno serigralico riportato sullo stampato, orien-
tandosi con la linguetta metallica che sporge dal
suo involucro; per quanto riguarda, inline, il mon-
taggio deli'integrato lCi, non dovrebbe esservi
alcuna possibilità di errore purché lo si inserisca
con la lacca di rilerlmento rivolta verso II transi-
stor TRi, cioè verso I'iutemo della piastra.

14

Fig. G Tutti i nostri circu tampail sono in
libra di vetro a su dl sul I sempre riportate
ll dlugno urlgrsiico del componenti (nella
esatta posizione In cul vanno montati) con
vernice lndalltillo dl color giallo, onda aga-
volarl ll lettore nella sul opera dl "allun-
ziono dal varl progetti.



Prima dl fissare Il trimmer R5 muitigirl, lo ruo-
teremo in modo da portarlo a meta corsa, cioè
da avere 250 ohm tra Il terminale centrale e i
due estremi. Terminato il montaggio si potra in-
stallare iI tutto entro un mobiletto metallico sulla
cui parete anteriore andranno fissati i due diodi
led e l'interruttore di rete Sl; sulla parte poste-
riore del mobiletto andrà invece applicato un boc-
chettone BNC che servirà per prelevare il segnale
a 1 MHz` tramite un cavetto coassiale da 52
ohm di impedenza caratteristica, per poi portarlo
al lrequenzimetro.

Una volta completato il nostro apparecchio
potremo procedere alla sue taratura comincian-
do dal termostato: per ter questo dovremo col-
legarlo alla rete e spostare la levetta deli'inter-
ruttore S1 in modo da provocare l'accensione
del diodo led 2: cosi lacendo si dovrà accen~
dere anche ll diodo led 1 in quanto TFiZ entrera
subito in conduzione.

Lasceremo poi iunzionare il circuito per alcuni
mlnutl controllando, con un termometro, la tem-
peratura del quarzo: quando questa temperatura
raggiungerà i 40-45 gradi, che e il valore a cui

e®'/ I:
in' m

.m

Flg. 7 Lo resistenza NTC, come gli procl-
uto, andrà llssata direttamente lul transistor
TRZ la oul parte metallica dovrà essere ap-
poggiata all'lnvolucro del quarzo da 1 MHz e
ad eno tenuta adlrente tramite una lunetta
metallica con lo ostrlmltà narrato da un bul-
Iene.

normalmente viene latte iunzlonare ll quarzo. au-
bito interverremo ruotando Il trimmer R5 lino e
provocare lo spegnimento del diodo led 1, il che
equivale a togliere la polarizzazione ai translator
TR2 e quindi a metterlo in condizione di ratired-
darsi. -

Ricordiamo che questa operazione va compiuta
con estrema precisione, eventualmente ripetendo!!
anche più dl una volta, perche se Il trimmer
verra ruotato troppo, quando il transistor TRZ
tornerà In funzione non riuscirà più a tar raggiun-
gere al quarzo la temperatura voluta dl 40°, ma
verrà bloccato ad un livello interiore. Ricordiamo
inoltre che quello che dovremo ottenere non e
tento un'elevata temperatura quanto una tempera-
tura che ai mantenga costante nel tempo, per
cul non importa se questo valore verrà tlsaato
sui 40. 43 o 45 gradi: l'importante e che, una
volta iissato questo valore, asso possa essere
mantenuto costante.

Le corrente media che scorre sul collettore
di TFl2 quando sulla sua base vl sono circa 1
voltl si aggira sui 250-300 mA, corrente più che
sutliciente per raggiungere la temperatura richie-
ste senza provocare danni al transistor, Nel caso
tale corrente dovesse risultare maggiore, col pe-
ricolo quindi dl compromettere la vita dl TRZ,
si potrà sempre aumentare leggermente il valore
della resistenza R10 tino a riportarsi nei limltl
da noi indicati: se invece il transistor, a cauaa
del suo basso beta, non el permettesse di su-
perare i 30°, sara necessario diminuire il valore
ohmico della stessa resistenza.

Dopo aver regolato perfettamente il termostato
in modo che il quarzo si mantenga ad una tem-
-peratura costante di 40-45 gradi, potremo passare
a regolare ll compensatore C4 In modo da ot-
tenere un'esatta lrequenza dì 1.000.000 Hz che
potremo rilevare con l'ausllio dl un altro trequen-
zlmetroA `

IMPORTANTE

Poiché non tutti I quarzl hanno uguali carat-
teristiche, per ottenere una regolazione perletta

vdella lrequenza puo essere necessario variare, nel
circuito da noi proposto, ie capacità del conden-
satori (32 e 03 attenendosi alle Indicazioni che
ora vi daremo.

Se ll vostro quarzo, alla temperatura di WC,
anzichè oscillare a 1.000.000 Hz. oacillasse e
999.990 Hz e a nulla servisse ruotare il compen-
satore C4 per alzare la lrequenza, occorrerà rl-
durre II valore del condensatore CS, portandolo

I5



da 100 pF a 56 pF. oppure ridurre II valore del
condensatoie 02. ponendolo, da 1000 pF, a 220
o a 47 pF.

Se, al contrario. avrete un quarzo che a 40°C
oscilla ad una irequenze superiore ad 1.000.000 Hz
(per es. 1.000.020 Hz) e non riuscirete a ripor-
tarlo al valore voluto agendo sul compensatore
potrete aumentare il valore del condensatore 03.
portandolo da 100 a 150 pF: se pol anche in tali
condizioni la lrequenza sl mantenesse superiore al
1000.000 Hzl sl potra aumentare il valore di 02,
portandolo ad esempio a 4.700 pF, oppure anche
cortocircuítarlo.

Se` anziché un quarzo da 1 MHz` sul vostro
osciiiatore avete un quarzo da 10 MHz, dovrete
normalmente adottare per 02 e CS l seguenti
valori: C2 = 47 pF; 03 = 33 pF; resta comunque
sempre sottinteso che variando queste due capa-
cita ln più o in meno si potrà modificare ia ire-
quenza di oscillazione del quarzo in modo da ri-
portarlo al valore voluto anche quando questi vI
si discostasse notevolmente

Vorremmo precisare che tlnche sul nostro oscil-
latore vengono impiegati quarzl la cui lrequen›
za non supera l 5 MHz, si può tranquillamente
impiegare, come ICi, I'lntegrato SN7404: quando
invece si lmplegano quarzi da 10 MHZ. a consi-
gliabile sostituire tale Integrato con un SN74H04
che è più adatto alle alte frequenze.

Il nostro oscillatore (cioe l'integrato ICi) e In
grado di iunzionare anche con una tensione ml-
nima di 4,2 volt: e comunque bene che la ten-
sione di alimentazione non risulti mai interiore

' al 4,9 volt come appunto garantisce I'alimenta-
tore da noi adottato.

È poi intuihile che Il termostato che compare
in questo circuito puo essere utilizzato anche se-
paratamente, cioè escludendo la parte oscilla-
trice composta dall'integrato SN7404` per riscal-
dare ouarzi inseriti in altre apparecchiature digl-
tall: ln tal caso sl dovrà fissare il transistor TR2
sul quarzo Interessato e serrare la fascetta dl
termo con la resistenza NTC da 470 ohmt

Qualora non riusciste a reperire una resisten-
Ze NTC dei valore indicato` dovrete modificare
il valore dei trimmer R5 In modo da riuscire ad
ottenere gli stessi valori dl tensione sul termi-
nale 3 dell'integrato IC2.

CONNESSIONE DEL SEGNALE
AD UN FREQUENZIMETRO

ll segnale generato da questo oscillatore~ter~
moatato dovrà essere prelevato solo tramite un
cavetto coassiale da 50-52 ohm ed inserito sull'en-
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Flg. I Per collegare lI nostro oacillatore ter-
mostahlllzzato al irequenzlmetro digitale
.OvarMatlm url sultlciente escludere l'oecll¬
Iatore Interno Inserendocl lulla pista che ora
sl congiunge ai divisori SN7490. Volendo ai
potra poi applicare posteriormente un da
tore (S1) in modo da polar utilizzare, a a
condo delle necessitav I'uno o l'altro oscil-
latora.

trata del primo SN7490 della catena dl divisori
x10.

Per il lrequenzlmetro OVER-MATIC da_noi pre-
sentato su n. 27-28, il segnale dovrà essere appll«
cato, come vedesl In lig. 8, direttamente sul Nand.
interrompendo la pista ln modo da non ricevere
impulsi spuri dagli altri Nand che prima usavamo
per I'oscillatore interno. Non è possibile togliere
da questo frequenzimetro l'integrato oscillatore in
quanto vl sono dei Nano impiegati per altra lun-
zloni che continuano a vivere.

COSTO DEL MATERIALE

Il solo circuito stampato LX1123 i . . L
Tutto ll materiale necessario a tale rea-
llzzazlone, cioè, ll circuito stampato. l
due integrati, I transistor, l led, ll trim-
mer a 20 giri. i diodi zener e il ponte
raddrlzzatore` il trasiormatore T1, la re-
sistenza NTC. un quarzo da 1MHz4 un
bocchettone BNC per I'usclta del se-
gnale. l'interruttore di rete L. 20.000
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VERONA - 5-6 aprile 1975
1' Fiera nel QUARTIERE FIERISTICO (Zona Zal)

PORDENONE - 25-26-27 aprile 1975
10' Fiere nel QUARTIERE FIERISTICO (Viale Treviso)

MANTOVA - 3-4 maggio 1975
33' Fiera nei Locali complesso MONUMENTALE S. FRANCESCO

TERNI - 31 maggio 1-2 giugno 1975
5' Fiera complesso ANCIFAP (termine Viale B. Brin)

PIACENZA - 14-15 giugno 1975
2' Fiera Padiglione QUARTIERE FIERISTICO

Nel nostro stand, troverete Iuttl i circuiti stampati necessari alle nostre
reallzzezloni, le nostre scatole di montaggio, i volumi delle ristampe,
potrete ancora vedere In lunzione, provare e controllare, tutti I progettl
da noi pubblicatl: Irequenzlmetro digitale, voltmetro digitale, ricetre-
smettitori, ricevitori, amplillcatori ecc., e quelll che, ancore ln lese dl
collaudo, apparlrenno sul prosslml numerl della rlvlsta.



PREAMPLIFICATORE

Questo preampliilcatore, estremamente versatile, può essere de-
flnlto «tuttoiare ›› in quanto sl presta ad una molteplicità di usi
diversi: esso può Infatti venire Impiegato come preamplllicatore
microfonlco per trasmettitori o registratori, come adattatore dl
Impedenza o come ampiillcatore con guadagno programmabile pari
a 10, 20, 30, 40, 50 o 60 dB; puo pure servire per sensibilizzare
l'ampllilcatore verticale dl un oscllioscopio nonché per tante altre
vario applicazioni.

Disporre, tra i propri strumenti di laboratorio, di
un preampliiicatore con guadagno programmabile
su diversi valori, che sia adatto a ricevere in in-
gresso segnali provenienti da qualsiasi mlcroiono
o pick-up e che sia prowisto di un'uscita in grado
dl adattarsi a qualsiasi amplliicatore di poten-
za, e senz'altro utilissimo in quanto permette di
migliorare le prestazioni di tante apparecchia-
ture di cui si e In possesso; difficilmente però si
riesce a trovare un circuito che racchiude in se
tutte le caratteristiche sopra elencate e, In parti-
colare, che permetta di programmare ii guadagno
che sl vuole ottenere in uscita.

Proprio partendo da tali considerazioni, abbia-
mo deciso di proporvi questo schema per mezzo
dei quale, ruotando un semplice commutatore a
sei posizionl` è possibile ampliiicare il segnale
applicato lrt ingresso, con un guadagno che noi
potremo iisaare a 10, 20, 30, 40, 50, o 60 dB. il che
significa ritrovarsi in uscita un segnale amplificato
di 3, 10, 30. 100, 300 o 1000 volte rispettivamente.
Con questa caratteristica avremo la possibilita` In
iase di progettazione di stadi iinali. di stabilire a
priori quanto dovremo preempliiicare Il segnale
dl BF per ottenere il miglior rendimento. cioè di
arrivare a determinare In via preliminare ll tipo dl
preamplificatore più adatto ad essere accoppiato
a tali stadi.

II nostro circuito potra poi trovare valida applica-
zione specialmente quando si voglia sensibilizzare
Il segnale microlonico in un trasmettitore o In un
registratore, oppure quando si voglia sensibiliz-
zare lu deilessione verticale di un osoilloscoplo:
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›Flg. 1 Schema elettrico del pnampiiflcators
a guadagno programmabile. Ls tmlunl indi-
cata sulla schema sono stato misurate con
un voltmstre elettronico.



Foto dl un prototipo realizzato nel nostri la~
boratorl.

COM PONENTI

R1 = 10 moglohm 1/4 watt
R2 _ 2,2 megaohm 1/4 walt

0.000 ohm 1/4 watt
.900 ehm 1/4 watt (vedi tuto)

R8 = 1.200 ohm 1/4 watt

R10 100 olim 1/l watt
1111 33 ohm 1/4 wall
R12 41.000 ohm 1/4 Wat!
R13 10.000 ohm 1/4 watt
C1 0.000 pF polluto o
CZ 1 mF elettrollllco 16V
03 = 470 mF elattrolltlco 16V
04 = 10 mF elettrolltlco 1G V
CS = 10 rnF elettrolltlco 25V
CG : 220.000 pF polleetere
FT1 translator Fet tipo 2N3019 o llmtllrl
TR1 ~ analalor PNP tipo MPSGSW o 802058

( tuto)
TRE = translator NPN tlpo 801006 o 502090

(vedl tento)
S1 = Interruttore
SZ = commutatoro 1 vll-G- pollzlonl

VARIABILE

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione: 9 + 9 volt
Consumo dl corrente: 1 mA circa
Impedenza d'ingresso: 12 Megaohm (con Sl aperto)

100 Megaohm (con S1 chiuso)
Banda passante (-3 dB): 10 Hz a BOO KHz
Massima lrequenza lino e 30 dB = EDO KH:
Massima Irequenza a 40 dB = 500 KHz
Massima Irequenza a 50 dB = 200 KHz
Massima frequenza a 60 dB = 150 KHz
Massimo segnale in usclta su 100 Kùhm: 12 volt

picco/picco
Massimo segnale in uscita su 10 KOhm: B volt pic-

co/picco
Masslmo segnale in uscite su 1 KOhm: 1,5 volt plc-

colplcoo

per quest'ultimo caso è opportuno precisare cho
esso puo amplificare di oirca 30 volte segnali dl
BF tirio ad una Irequenza massima di 800 KHz` o
lino a 100 volte segnali la cui lrequenza non super!
i 500 KHZ. ~

Affinché possiate rendervi conto personalmente
delle lnnumerevoli possibilità offerte da questo
preamplìiioatcre riportiamo qui di seguito i datl
caratteristici essenziali che abblamo rilevato sul
diversi prototipi da nol realizzati ln laboratorlo,

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico dl questo preamplitloatore a
guadagno programmabile è vlslbile in tig, 1: esso
sl compone dl tre stadi íl prima del quali è co-
stituito da un Fet (FT1), necessario per ottenere
una elevata impedenza d'ingressu. mentre gli
altri due sono costituiti. rispettivamente, da un
transistor PNP al silicio (TFH) e dal transistor TR2,
questa volta di tipo NPN.
ll Fat che noi abbiamo impiegato è un 2N3819 ma
possiamo assicurarvi che qualsiasi altro tipo,
purché con caratteristiche similari, non apportera
modiliche sostanziali alle prestazioni del circuito.
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Per clù che concerne invece i transistors TR1 e
TR2. facciamo notare che e opportuno che essi
abbiano elevato guadagno per cui sl consiglia
di scegliere, per TR1, solo ed esclusivamente dei
BC177B. 802043, BCZOSB, MP56518. MP56519, e
per TR2 solo del 361086, 501090, 301480.
561680, 502080, BCZOSC, MPSBSZO` MPS6521.

Dalle prove condotte in laboratorio sui diversi
prototipi abbiamo riscontrato che i migliori risul-
tati si ottengono utilizzando per TR1 un transistor
MPSSSiB e per TR2 un 501090 o un BC2090:
con questo accoppiamento Iniatti si ottiene il
miglior rapporto segnale/rumore ln uscital

Ricordiamo comunque che tutti i tipi di transl-
stor da noi elencati possono essere utilizzati in
questo circuito senza dover modiiioare il valore
di nessun altro componente; se poi qualcuno vorrà
servirsi dl altri tipi di transistor, dovra variare il
valore delle resistenze di polarizzazione in modo
da ottenere, nei vari punti del circuito, le ten-
slonl riportate sullo schema elettrico; e sottinteso
che tali tensioni debbono essere misurate con un
voltmetro elettronico poiche Ii tester, con la sua
bassa resistenza interna, non puo darci un'indi›
cazione alildabiie di tali valori
Ritornando al nostro schema vediamo che il se-
gnale di BF applicato al gate di FTl, dopo aver
subito una prima ampiiiicazlone da parte di que-
sto componente, viene mandato direttamente sulla
base di TR1 il quale provvede ad ampliiicarlo lino
al punto voluto; dal collettore di TH1 ii segnale
viene poi portato sulla base del transistor TR2.
impiegato come «emitter-toliower» per dare una
alte resistenza di carico e quindi aumentare ll gua›
dagno di tensione dello stadio precedente; il se-
gnale ampiiiicato presente sull'emettitore di TR2
viene inline mandato, tramite il condensatore 05,
alle boccole d'uscita.

Uri compito molto imponente viene svolto dalla
resistenza R3 che collega l'emettitore dl TR2 ai
«source» di Fl'i: attraverso questa resistenza
viene intatti operata una controreazione negativa
che può ridurre I`ampliiicazlone del circuito ilno
ad ottenere in uscita un segnale della stessa
ampiezza di quello applicato in ingresso. Modi-
iicando I'entita di tale controreazione, cioe ridu-
cendo i'ampiezza del segnale che dallfiemettí-
tore di TRZ viene riportato sul «source» dei Fet.
si può dunque v`ariare il grado di ampiiiioazlone
dell'intero circuito e precisamente più attenue-
remo la controreazlone. più aumenterà il gua-
dagno dei preampiilicatorel Per ottenere que-
sto risultato si - scarica a massa ››. tramite iI con-
densatore elettrolitico CC! in serie con una resi-
stenza, una parte del segnale di bassa irequenza
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presente sul source dei Fei: e proprio questa re-
sistenza che determina` col suo valore, I'entltà
della controreazione e quindi il guadagno del
preamplilioatorel

Nel nostro schema il commutatore 82 inserisce.
in ogni sua posizione, una resistenza di valore ben
determinato in serie a CS; questo ci permette di
ottenere dal preampiiiicatore sei diversi guadagni
e precisamente 10, 20, 30, 40, 50 e 60 dB4 Come
potrete rilevare dai valori delle resistenze, quando
il commutatore S1 si trova nella posizione 1, cioè
è inserita la resistenza R6 da 18000 ohm` iI guada-
gno deli'ampliiicatore e di soli 10 dB, mentre
quando e inserita la resistenza R11 da 33 ohm.
che e la più bassa del gruppol il guadagno del-
l'amplliicatore è massimo, cioè vale 60 dB.
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La resistenza R7, che noi abbiamo indicato da
3900 ohm` In realtà dovrebbe essere da 4300 ohm;
tale valore e pero irreperibile in commercio per
cui siamo stati costretti ad optare per il valore
che più gli sl avvicina; chiunque desiderasse una
maggior precisione potrebbe misurarsi con un
ohmelro diverse resistenze da 3900 ohm e da
4700 ohm e scegliere tra queste quella che. per
la sua tolleranzal si avvicina di più ai 4300 ohm.
L'interruttore 51 che collega l| condensatore elet-
troiitico 02 al partilore composto da R1 ed R2.
serve unicamente a variare i'impedenza d'ingresso
dell'ampliiicatore senza modiiioarne le caratteri-
stiche: con Si aperto. cioè con CZ sooilegato`
tale impedenza si aggira sui 10-12 megaohm,
mentre chiudendo Si essa aumenta lino a circa
100 megaol'im4
Ricordiamo che quando si chiude Si bisogna dar
tempo a 02 dl caricarsl poiche il preampllticaiore



pm I gundlm miu-
clmulto Il lcihu irc-

Flg. 3 SehIlnl pllilco ill
manilgglo dal prulnpllll-
calore. Par non lvlrc col-
leglmnnil troppo lunghi.
che pollebboro captare
uguali lpurll. II commu-
iliorl 82 vorrà “mio dl-
nillmonil .ul clrculin
:lamp-io.

riprenderà a lunzionare regolarmente solo quando
si sarà verilicaia questa condizione,

Per quanio riguarda I'Impadanza d'usciia del no-
sirø circuito, che come abbiamo deiio si aggira
sul 10.000 ohm. ed essa può essere abbassale. lino
a portarla soiio ai 1000 ohm mndilicando, sem-

-piicemenie il valore della resisienza R13: è su7
perfluc ricordare che, abbassando l'impadenza
d'usclia. si ha la possibilità dl collegare il pream<
plillcaiore anche ad ampllllcaiorl a bassa im-

pedenza d'lngresso senza peraltro che l'flm-
piezza del segnale di BF diminuisce olire I llmlll
Hcceiiabili. A caraiiere inlormaiivo, riportiamo In
tabella, per diversi valori di R13 e con diversi
iipi di carico, le ampiezze massime del segnale
di BF che si sono oiienute:

AMPIEZZÀ DEL SEGNALE Dl BFCARICO
APPLICÃTO

R1 00 R13 000 R13 D
hm ohm Ohm

neuun carico 14 voli 14 Hull 14 voli
10.000 Ohm 12 Voli l Vflli 14 VDII
1.000 Ohm 3 vull 1,5 voli ß V0"

1M Ollln _ - 0,. Vßll

Flg. 4 Per lo connuslcnl dal loi la-
i. alienzlone alla lonnu dell'lnvolucro
poiché, variando quell'ulilrnl. I iannl-
nnll S-G-D risulieranno dllpoail ln Ino-
do diverso (com. vcdul ml diuqnø).
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Naturalmente, abbassando II valore della real-
stenza R13, aumenta proporzionalmente l'assor-
blmento, che da 1 mA circa, per R13 = 10.000 ohm,
satira a 2.5 mA per R13 = 4700 ohm. lino a rag-
giungere i 5,5 mA con R13 = 2200 ohm.

ll nostro circuito deve essere alimentato da una
tensione duale di 9+9 volt e dato che Il consumo
e molto basso, si consiglia di usare per questo
scopo due comunlsslma pile da 9 volt; in efletti si
potrebbe utilizzare anche un alimentatore stabili:`
zato duale ma in tal caso, considerate la alte im-
pedenza d'ingresso, se non si scherma bene lo
stadio alimentatore oppure se questo non è ben
filtrato, sl possono riscontrare dei residui di al-
ternata sul segnale preampillicato.

REALIZZAZIONE PRATICA

ll circuito stampato necessario per realizzare
questo preampliiicatore programmabile reca la sl-
gla LXSÃ ad è visibile, a grandezza naturale, ln
tig. 2: su tale clrcultol oltre ai soliti componenti.
troverà posto, come vedesl In llg. 3. anche il com-
mutatore 52: in questo modo, intatti, potremo col-
legare direttamente le resistenze ai terrninall del
commutatore evitando quelle lonti di rumore che
sono rappresentate dai collegamenti molto iun-
ghi.

Le resistente R6, R7, R8. R9, R10 ed R11, come
vedasi dal disegno vanno sistemate verticalmente,
collegandone un capo alla pista del circuito stam-
pato e I'altro capo al corrispondente terminale del
commutatore.

Nel montaggio degli altri componenti dovremo.
come al solito, rispettare la polarità dei condensa-
tori elettroliticl, (Il terminale positivo e contrasse-
gnato nel disegno con una lascia nere). dei tran-
sistors e, logicamente, anche del Fat; per quanto
riguarda guest'ultlmo componente. se non imple-
gherete il 2N3519, potrà succedere che I terminali
S-G-D siano disposti diversamente da quanto ri-
portato nel disegno e quindi dovrete porre molta
attenzione ad inserire ciascun terminale nella pi-
sta che gli compete. perche, in caso contrario,
non potrete pretendere che Il vostro preamplllioa-
tore lunzioni.

Per iacilitarvi il compito abbiamo riportato In
llg. 4 le disposizioni dei terminali, visti dal lato
in cui fuoriescono dal corpo, per tre diversi tlpl
dl Fei: ll primo disegno a sinistra si riferisce ad
un let del tlpo 2N3819 e, come potete consta-
tare, i tre terminali sono disposti in linea; nel se-
condo e nel terzo disegno, Invece, i terminali sono
disposti a triangolo ma mentre il secondo let ha
un Involucro del tlpo a semilunal ll terzo ha un
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involucro circolare e questo e sulllclenta per dl-
stingueril4 Ritornando al nostro scheme vorremmo
precisare che se non vi Interesse avere una impe-
denza d'lngresso superiore ai 12 Megaohm, otte-
nibile collegando il condensatore 02 al partitore
R1-R2, tramite l'íntarruttore S1. potrete addirittura
escludere sla I'lnterruttore che il condensatore In
quanto, a causa dell'elevaio guadagno, meno till
esistono, meno probabilità si hanno di captare del
ronzll.

Consigliamo inoltre, sempre per diminuire le
possibilita di rumore, una volta realizzato Il clr-
cuilo, di racchiudere il tutto entro una scatola rne-
talllca, collegando la massa del circuito stampato
(il collegamento si ellettua direttamente tramite le
v" di lissaggio del circuito) al metallo della sca--
tola; se poi la scatola e verniciata interamente.
raschlate accuratamente la posizione dove si ser-
reranno i dadi dl fissaggio del circuito stampato in
modo da ottenere un contatto elettrico perletto che
sara comunque opportuno verilicare col tester.

Non e consigliabile installare Ii preamplitlcatore
entro un mobile di legno na tentare di impiegare.
per i collegamenti esterni tra preamplilicatore e
microfono o tra preamplilicatora a amplitlcatore,
cavi comuni non scherrnatl.

Per quanto riguarda I'alimentazione, se viene
ellettuata con pile, queste potranno essere sen-
z'altro inserita entro la scatola che contiene II
circuito; se Invece sl usa un alimentatore stabl-
llzzato, sara opportuno inserirlo a parte In quanto
potrebbe, esso pure, essere tonte di rumore; In
ogni caso, se lo si vorrà inserire nella stessa aca-
tola del preampllllcatore. bisognerà collocare Il
traslormatore alquanto distante dal circuito d'en-
trota e lare In modo che i lili percosei dalla ten-
sione di rete non passino vicino al circuito stam-
pato.

Attenendovi a queste disposizioni potrete, una
volta realizzato Il circuito, constatarne subito lI
penetto funzionamento applicandogli un segnale
di BF In ingresso: cosi facendo, se non avrete
commesso errori nel montaggio, otterrete In uscita
lo stesso segnale ampliticato di 3, 10, 30, 100, 300
o 1000 volte a seconda dalla posizione in cui ll
trova la manopola dei commutatore.

cOfi'I'O DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato. LX94- . . . L LM
Yutto il materiale richiesto dalla realiz-
zazione. cioè circuito stampato, lat, tran-
sister, commutatore resistenze. condan-
satori elettroliticl` deviatoro S1 . L, 4,100



ma AZ-ELETTRUNIGII...ELETTRONICI
INDUSTRIALI VIA QUINTINO SELLA SIA 42100 REGGIO EMILIA

L'AZ Elettronica present: le sul gamme di prodotti emlbrlall
dulvetl dalla produzione Industriale. qulndl di elevata atfldlblllu.

PLAY LIGHT
Gioco di luci di effetto placevolissimo e due canali. Le lampade
di un canale si accendono lentamente. mentre quelle deli'altro
si spengono altrettanto lentamente, In un ciclo della durata dl
circa 5". -
Il PLAY LIGHT produce effetti veramente belli. ottimi per eviden-
ziare oggetti in esposizione, illuminare vetrine, alberl di natale,
night, sale di audizione. luna-park. tlere ecc...

Potenza 200 watt per canale L 18.500
Potenza 1000 walt per canale L. 22.000

NEW VOICE
Campanella musicale. Finalmente un campanello dlvereo: suo<
nandolo produce una musichetta di otto note. ll funzionamento
è completamente elettronico. Può essere richiesto con i aaguentl
motivi:
5* dl Beethoven - Big-Ben - Fra MartIno - La cucaracha e molti
altri.
Richiedetecell I
Tensione di alimentazione da 12 a 220V.

Prezzo L. 24.000 (IVA compresa)

MUSIC LIGHT
Luci psichedeliche automatiche con microfono Incorporata, gran-
de sensibilità, controllo automatico del volume per evitare noiose
regolazioni alla sensibilità delle luci al variare del volume
d'ascolto.
Piccole dimensioni. grande potenza: 200W.

Prezzo L. 10.500 (IVA comprese)
Condizioni di vendita per corrispondenza: consegna pronte salvo
venduto. Spedizione in contro-assegno spese postali a carico.

VARILUX
Variatore automatico di luce per cinema. teatri, sale da ballo eco...
Permette di accendere e spegnere lentamente le lucl dl sala
in modo automatico o semlautomatico. può essere termato a
qualsiasi livello di luminosità.
Potenza da 1 KWÀ a 100 KW. SOLO PER LAMPADE AD INCAN-
DESCENZA. Completamente a triac, non dissipa potenza su-
perflua.

PRODUCIAMO QUALSIASI CONTROLLO DI LUCE FER CINEMA. TEATRI. SALE DA BALLO ecc."
Tutti i ns. apparecchi sono dotati di iuslbiil e dl llltri per la soppressione del disturbi causati dei
trlac.
GARANZIA mesi 6†selvo manomissione o um improprio.
CERCASI CONCESSIONARI INTERESSATI ALLA VENDITA DEI ne. PRODOTTI.



Oualche utile consiglio per quei lettori che hanno realizzato l'oro-
logio a CMOS presentato sul numero 34.

come riparare un

OROLOGIO con C.MOS
Nel presentare, sul n. 34 della nostra rivista.

I'orologio digitale ad un solo integrato, crede-
vamo di non esserci dimenticati nulla ed anzi
pensavamo di esserci dllungati un po' troppo su
un argomento che sembrava non dovesse presen-
tare eccessive diilicolta: ci siamo Invece accorti
che non tutto, in quell'articolo, era stato spie-
gato alla perfezione in quanto ci sono pervenute
parecchie lettere con richieste di spiegazioni di
vario tipo e quando arrivano lettere di questo
genere significa che l'articolo presenta delle ia-
cune.

RESISTENZE CHE SCALDANO

Alcuni lettori hanno letto notare che, neil'oro~
logicl le resistenze R10l R11, R12, R13, R14, R15.
R16, scaldano a tal punto da iar sorgere seri
dubbi sulla loro durata.

A questi lettori rispondiamo che, in pratica, uti-
lizzando i valori di resistenza da noi indicativ
queste resistenze non rimangono fredde, comun-
que, sui prototipi realizzati nei nostri laboratori
e che lunzionano da circa un anno, neppure una
di queste resistenze si e ancora bruciata.

Non essendo tuttavia escluso che qualcosa pos-
sa larlo in iuturo, consigliamo di sostituire que-
ste resistenze con altre da 270 ohm-V: watt, in
modo da limitare il calore da esse generato e
quindi ridurre Il pericolo che qualcuna si possa
bruciare.

OROLOGIO TROPPO VELOCE

Si sono verilicati dei casi in cul I'orologlo.
anziché scandlre regolarmente ogni secondo, cor-
reva molto più velocemente lino ad anticipare dl
un'ora nel giro di circa tre orezëe a qualcuno
capitasse ancora un tale inconveniente, potrà ell-
mlnarlo aumentando ia capacita del condensato-
re 02 a 22,000 pF, oppure riducendo i| valore
della resistenza R1 In modo da portarla, degli
attuali 100.000 ohm, a circa 66.000 ohm.
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INTEGRATO FRAGILE MA NON TROPPO

Alcuni lettori. che evidentemente hanno preso
troppo alla lettera i nostri avvertimenti circa li'
montaggio deli'integreto, ci hanno scritto chie<
dandoci se potevano azzardarsi ad inserire I'ln-
legrato nel circuito in quanto si erano accorti dl
averne toccato involontariamente con le dita |
terminali, quindi avevano il timore che esso losse
già usaitatom Vorremmo tranquillizzare questi
lettori ricordando loro che, In quell'articolo, ab-
biamo leggermente esagerato sulla lragllltà dl
questo componente in rnodo da iarvl capire che
gli integrati CMOS sono molto più delicati e quin-
di non possono essere trattati come i normal
integrati avuti Iinora tra le mani: essi tuttavia
sono normalmente provvisti dl una proteziomA
Interne per cui possono «saltare» solo con un
cortocircuito o se viene applicata ai loro termi-
nali una tensione, anche elettrostatica, superiore
a quella richiesta, quindi, anche se e bene nor`
abusame, si puo star certi che, pur toccando
con le dita l piedini, 99 volte su cento I'inie-
grato rimane intatto.

È comunque bene che ciascuno di vol sia al
corrente di questa relativa lragiilta degli Integrati
CMOS in quanto ormai tutte le Industrie del set-
tore si sono indirizzata, per i vantaggi che ne
derivano, a produrre integrati di questo tipo e
non e lontano il giorno In cui i CMOS sostitui-
ranno l TTL in diverse applicazioni, qulndl, co-
noscendone il tallone d'AchiIIe, saprete anche
come procedere per un'eventuale lutura ripara-
zione.

Per meglio capirci, e come se uno di noi aves-
se bevuto lino a ieri in un bicchiere di plastica
ed oggi gli si presentasse, per la prima volta,
l'opportunità di bare in un bicchiere di vetro.
senza sapere cos'e ll vetro e quali caratteristiche
lo diilerenziano dalla plastica: egli, abituato a
trattare con un oggetto pressoché lndistruttlbile,
potrebbe lasciarlo cadere per terre o Iancíarlo a
distanza sul lavandino senza troppi riguardi, Im-
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Fig. 1 Toccendo, con |l puntale negativo. l
terminali dello zoccolo dal n. 20 ai n. 25,
mi lilmeritereme i vari display secondo l'or›
dirle riportato In basse a sinistra. Fornendo
pol, in corrispondenza ad ogni dlaplly della
Iorio, tensione positiva al terminali dal n. 6
ai n. 12, vedremo accendere! I divani leg-
menti dal display selezionato secondo I'orÀ
dine Indicato dalla Ilgura In basso a destra.

parando ben presto, a proprie spese, a conoscer-
ne le caratteristiche di tragilitàÀ

Noi invece vi diciamo: «Questo bicchiere e
tragile ›-, ma questo non signitica che bisogna
tratterlo come una bomba innescata, bensi che
bisogna maneggiario con cura, evitando di but-
tarlo per terra perché potrebbe anche rompersi
cosa questa che non poteva succedere con i
bicchieri di plastica.

COME SIMULAHE L'INTEGRATO

Nei nostro articolo avevamo poi spiegato che,
se a circuito ultimato un display rimane spento,
questo inconveniente può essere provocato da un
transistor dilettoso: alcuni lettori invece, trova-
tlsl dl ironte a questa situazione, anziché rlcer-
care il transistor difettoso, nel timore di bruciare

l'integratc, ci hanno spedito il loro orologio te-
cendoci perdere in laboratorio tempo prezioso per
una oomunissima riparazione.

Nell'intento quindi di auitarvi` vi insegnamo un
piccolo «trucco» per ricercare I transistor che
eventualmente risultassero dilettosi, senza timore
oi apportare danni all'lntegrato4 Per operare que-
sta ricerca. intatti, l'lntegrato deve essere tolto
dallo zoccolo ed il controllo dei vari transistor
viene ellettuato simulando, con due puntali, il tun-
zionamento dei medesimo.

Come si puo vedere in lig. 1, un puntale andrà
collegato ai 12 v'olt positivi dl alimentazione, men-
tre I'altro dovrà essere applicato In serie ad una
resistenza da 8.200 ohm-'lr watt collegata, con
l'altro estremo, alla massa; il primo puntale andrà
inserito, di volta in volta, sui terminali 6, 7, 8,
9, 10, 11, 12 permettendocl di controllare I'etii-
cienza dei 7 segmenti di ogni display (inserendo
il puntale entro li terminale 6 dovrà accendersi,
nel display in esame. il segmento in alto; inse-
rendolo nei terminale 7 si dovrà accendere il
segmento verticale di destra in alto; inserendolo
nel terminale B sí dovrà accendere Il segmento
verticale di destra in batto e cosi via` come ve-
desi nello schemino riportato a destra in basso
In tig. 1); li secondo puntale andrà invece inse-
rito, di volta in volte, sul terminali 20, 21, 22,
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23, 24, 25, parmettendoci dl selezionare il display
desiderato,

Collegando, ad esempio, il puntale di massa al
terminale 22 dello zoccolo, verra ad essere all-
mentato il display di destra. cioe quello relativo
ai secondi, quindi, toccando con i| puntale SEG-
MENTI (quello che si collega ai 12 volt positivi)
successivamente I terminali 6, 7, E. 9, 10, 11, 12,
sl dcvarnno accendere uno per volte tutti a sette
I segmenti dl questo display; inserendo Invece Il
puntale DISPLAY entro il terminale 21, si potranno
controllare con il puntale SEGMENTI tutti e setto
i segmenti del Display 21, che e quello esterno
a sinistra, relativo alle ore.

In pratica, inserendo il puntale Display sul ter-
mlnale 25 (lo stesso discorso vale anche per i
terminali 20, 21, 22, 23, 24, cambiando solo la
coppia di transistors interessati). si vengono a
polarizzare i due transistor TR12-TR13 In modo
tale da alimentare negativamente il catodo del
display 25; collegando pol Il puntale SEGMENTI al
terminale B (lo stesso discorso vale anche per i
terminali 6, 7, 9, 10. 11, 12, cambiando solo il
transistor interessato). sl polarizza la base del
transistor THB il quale, passando In conduzione.
provoca l'accensione del segmento corrisponden-
te sul Display 25.

Basandosi su questa considerazioni, possiamo
stabilire come si deve svolgere la nostra opera-
zione di controllo atta a ricercare eventuali tran-
sistors dliettosl; procedaremo dunque come segue:

1) per prima cosa dovremo inserire il pun-
tale DISPLAY sul terminale 20 dello zoccolo: cosi
facendo verremo ad alimentare il Display delle
unita di ore, cioe il secondo contando da sini-
stra verso destra4

2) lnseriremo poi il puntale SEGMENTI _suc-
passivamente nei terminali 6, 7. B, 9. 10, 11, 12
dello zoccolo e. se tutto e pertetto, dovremo ve-
dersi accendere. uno alla volta, tutti e sette i
segmenti di questo Display.

3) Ammesso che nessuno del sette segmenti
si accende, e evidente che uno dei due transi-
stor TR10-TFI11 (posti tra il catodo del Display
e la massa) è interrotto: ricordiamo, a tale pro-
posito, che il transistor che si brucia più tacil`
mente è il 30351, cioé il più piccolo. e che solo
raramente succede che si bruci ii secondo. cioè
il 80507,

4) Ammettendo invece che contemporanea-
mente ai segmenti del Display n, 20 si accen-
dano anche i segmenti analoghi del Display 25.
d'ovremo convenirne che il transistor 80507 o II
50351 che alimentano questo secondo Display
sono in cortocircuito.
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5) Se, per ipotesi. nel display sotto control-
lo non sl accende un segmento. cioè si riescono
ad accendere tutti i segmenti tranne uno, dovre-
mo controllare, passando su un altro display. se
anche su quest'ultimo tale segmento rimane spen-
to; se tale segmento. che supponiamo essere Ii
N. 12. non si accende su nessun display. signi-
lica che il transistor TR7. cioè quello che ali-
menta tutti questi segmenti. è interrotto.

Lo stesso dicasi se tale inconveniente si ma-
nilesta su uno qualsiasi degli altri segmenti; a
tale proposito basterà ricordare che:

Tm alimenta ii segmento 6
TR2 - - - _7
ma - - - s
TR4 a i. u 9
'm5 - ~ » 10
THB I - ~ 11
TR7 ~ ~ » 12

6) Nel caso non si accendesse un segmento
solo in un Display. e evidente che il suo termi-
nale non è stato stagnato in modo perletto al
circuito stampato: bisognerà quindi «ripassare»
tale saldature.

7) E ovvio che, se In questa nostra ricerca
troveremo qualche transistor dllettosc, prima di
averlo sostituito sara Inutile inserire I'integrato
in quanto l'orologio ci darebbe un'lndicazione
errata; quando invece avremo la certezza che
tutti i display iunzionano singolarmente in modo
corretto. potremo inserire l'lntegrato e constatare
il perletto funzionamento del nostro orologio.

Vorremmo a questo proposito precisare che po-
trebbe succedere. una volta inserito l'integrato,
che qualche display rimanga momentaneamente
spento o che l'orologio dia delle indicazioni stra-
ne come, per esempio. 32 ore 84 minuti 79 se-
condi; questo tatto non vi dave preoccupare in
quanto. solo dopo aver tatto compiere, con l'avan-
zamento veloce, un giro _completo alle ore, si
potrà vedere il nostro orologio tunzionare cor-
rettamente.

CONCLUSIONE

Le note tecniche qul sopra esposte vi saranno
particolarmente preziose In quanto non solo vi
consentiranno, a montaggio ultimato. se l'orolo-
gio non lunziona, di stabilire quale potra esser-
ne la causa (acquistando dei transistor e Iacile
trovarne uno eemidiiettoso che si interrompa.
senza alcuna causa esterna, dopo soli dieci mi-
nuti di funzionamento) ma anche di riparare voi
stessi iI vostro orologio nel caso, un domani. do-
vesse guastarsl qualche transistor.
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Servendosi dell'integralo NESSS, già da noi Impiegato nel progetto
apparso sul n. 34 della nostra rivista, è possibile realizzare sem-
pllcl ed Interessanti circuiti elettronici che potremo strutture sia
in campo industriale che dilettantistica.

SEMPLIBI circuiti
Spesso volte vl sarà capitato di voler realiz-

zare un rnetronomo` un temporizzatore. un oscil-
Iatore ad onda quadra o altri tipi di circuiti che
richiedevano un certo grado di precisione e di
trovare invece, sulle riviste specializzate, sem-
pre e solo schemi elementari sui quali non è
possibile lare alcun allidamento.

D'altra parte, per raggiungere un certo grado
di stabilità. è necessario impiegare un numero
considerevole di transistors e poiché questi han-
no tolleranze mollo ampie, ben dilllclimenta sl riu-
scirebbe a realizzare due circuiti dello stesso
tlpo In grado di lornire le medesime prestazioni.

Ora` finalmente, è stato lanciato sul mercato un
circuito integrato che permette, come abbiamo
potuto sperimentare nel nostri laboratori. di rea-
lizzare semplici ma -t perietti ß circuiti che potranno
essere utilizzati per costruire apparecchiature più
complesse; esso porta la sigla NE.555 ma potre~
Ino anche trovarlo, identico come circuito e come
funzionamento, sotto le sigle M01555 o M01455:

con L'INTEGRATU
In versione metallica o plastica dual-line (vedi
tig. 2).

Come si puo vedere dalla tig. 1, questo integra-
to racchiude dentro di se ben 23 transistors, 2 diodi
e 16 resistenze; la sua caratteristica principale,
come gia accennato sui N. 34-35 della nostra ri-
vista, e I'elevata stabilità. in quanto poco sensi-
bile a qualsiasi variazione dl temperatura e dl
tensione; esso si presta Inoltre agli usi più svaria-
ti e quindi sarà molto interessante adottarlo per le
prove pratiche dl laboratorio negli istituti Tecnici
o ENAIP potendosi. con un solo componente. rea-
lizzare molteplici circuitiA

SCHEMA ELETTRICO
E FUNZIONAMENTO IJELL'INTEGHATO

L'integrato NESSS è stato progettato per lunzlo-
nare ln maniera monostabile. potendo lornire ri-
tardi variabill dal microsecondo a qualche ora. e
in maniera astabile. come generatore dl onde

q. 1 Schema l-
leltrlco Intorno dol-
I'Integrato NE.555.
Ouant'lntegrato può
cuore reperito nn-
cho lotto lo sigle
"61455 o “61555.



2 L'integrato NE.555 puo essere reperi-
cammorclo lla In versiona dual-line pla-

stlco (ligure dl sinistra), sla In vorllonc tutto
metallo illgura dl destra). Grazie alla partico-
lare disposizione del terminali dei due tlpl
o comunque possibile Inserire ll tipo metallico
laddove e richiesto quello dual-llne, semplice-
mente allargandono I tonnlnall.

quadre Come sl puo vedere dallo schema a bloc-
chi dI tig. 3, esso è dotato di due comparatcrl aven-
ti come livello di rilerimento rispettivamente 1/3
e 2/3 della tensione di alimentazione; quando la
tensione presente sul piedino 2, cioe all'ingresso
del secondo comparatore. è interiore ad un terzo
della tensione di alimentazione` ll llip-llop scatta
ed in uscita si ha un livello «alto» dl tensione:
in questa situazione Il transistor TR1 e interdetto
e tutto il circuito. nel suo complesso. rimane bioc-
cato linche la tensione sul terminale 6 non raggiun-
ge l| valore di soglia, generalmente pari ai 2/3 della
tensione di alimentazione: e questo punto ll li|p~
tlop cambia dl stato e l'uscita passa ad un livello
basso; contemporaneamente il transistor TR1 passa
In saturazione e scarica velocemente a massa il
condensatore applicato sul terminale 7.

Per tar tunzionare il circuito in maniera mono-
stabilire (vedl tig. 10) sl dovranno collegare tra

di loro i piedini 6 e 7, collocare una resistenza R1
tra il piedino 6 e l'alimentazlone a un condensatore
tore Ci tra Il piedino 7 e la massa; sul piedino 2
dovrà esservi normalmente una tensione superiore
ad 1/3 deli'alímentazione; in questo modo, facendo
arrivare un impulso negativo sul piedino 2, ai ln-
nescherà il circuito ed il condensatore C1 (che era
stato mantenuto scarico dal transistor TR1 saturo)
comincerà a caricarsi con legge esponenziale, de-
terminata dal valore di Fit e di Cl, lino a raggiun-
gere il valore di soglia: a questo punto, come ab-
biamo detto. il circuito torna nella condizione inl-
ziale dopo averci fornito un impulso di una certa
durata.

Nel lunzionamento astabile, Invece, (vedi tig. 5) il
condensatore andrà collegato tra il piedino 2 e la
massa. i piedini 2 e 6 andranno collegati insieme,
tra il piedino 6 e il piedino 7 andrà inserita una
resistenza R2 + R3 e tra ll piedino 7 e l'alimenta-
zione andrà inserita un'altra resistenza che lndiche-
remo con R1; inizialmente il condensatore e scarl-
co e quindi Il circuito innesca; quando poi la ten-
sione al capi del condensatore raggiunge la soglie.
scatta ancora il meccanismo di scarica che sarà, a
sua volta` interrotto non appena la tensione ai capi
del condensatore tornerà ad essere interiore al
valore di innesco; a questo punto Il ciclo rlco-
mincíerà ed in uscita avremo un'onda quadra.

ll piedino 4 lunga da reset e, qualora venga
posto a massa. blocca Il lunzionamento del-
I'integratoA

Nelle pagina che seguono riportiamo alcune ln-
teressanti applicazioni di questo integrato che po-
trete realizzare senza incontrare grosse dillicoltà:
siamo anzi certi che, una volta conosciutone il
funzionamento. sarete voi stessi a proporci nuovi
schemi e nuove applicazioni di questo - lactotum ›.



Fifl. 3 Dallo Schoml I
blocchi vqui riportato ai
comprenda lmmodlata-
mania Il lunxionaman-
to dall'lnlagrato NE.555Y
II partitore relistlvo co-
atltulto dalla rallatanzo
R1, R2 ed R3 (di ugual.
valora) larve per tor-
nlra la tensioni dl ri-
larlmanio al due corn-
pa torl. Quando la
lanalona lui tarmlnala
2 (trlggar) scende al di
aotto dl 1/3 della tan-
alone dl allmontazlona,
Il 2' comparatoro com-
muta II llip-llop clio pl-
Iota In stadio llnala, la-
oando compariva In
ulclta sul terminal 3
una lanalorw poaltlva.
Ouando Invece la ten~
alona sul tormlnala 6
(logila) lupara i 2/3
dl tenalona di all-

unione, ll 1° oom-
pa tore la nuovomon-
ta cambiare lo ltato
dal lIlp-tlop, riportando
a zoro la tensione pre-
aanio sul lennlnala 3.

Da notara cha Il lllp-
llop, oltra a pilota" lo
stadio ll , comanda
puro la haaa dal transl-
ator TRl che larva per
scaricare Il condann-
tora applicato al tarrnl-
nala 1.

METRONOIIO

iniziamo la rassegna del circuiti da noi realiz-
zati utilizzando l'Integrato NE.555. con un sem-
plicissimo ~ metronomo» ottenuto con pochissimi
componenti a servendoci di un altoparlante da ra-
dio a transistor con impedenza di B Ol'imÀ Adot-
tando i valori indicati nello schema elettrico
di tig4 4. è in grado di lornire da un minimo di 60
ad un massimo di 300 impulsi al minuto, sempli-
cemente ruotando il potenziometro R1. La lrequen-
za degli lmpulsi viene determinata dal tempo di
«carica» e -scarica›- del condensatore 03, cioè
dalla costante di tempo del circuito a resistenza
e capacità costituito dalla «serie» di R1, R2. R3
e 63; per variare il numero dei battiti al minuto
ai potra dunque sostituire o il condensatore C3.
o la resistenza R2, oppure entrambi contempora-
neamente tenendo presente che, se noi aumentia-
mo I valori di questi componenti. la lrequenza degli
Impulsi diminuisce. mentre se noi Il diminulamo.
la lrequenza tende ad aumentare: e owio che. in
tal modo. potremo ottenere impulsi anche con lre-
quenze notevolmente-diverse da quelle da noi in-
dicate.

Sl consiglia dl alimentare il circuito con una
tensione di 9 volt4
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COMPONENTI
R1 1 1 meg-ohm potenziometro llnaan
R2 : 210.000 ohm 1/2 vllfl
R3 1.000 ohm 1/2 vratt
C1 41 mF olattrolltlco 15-25 volt
CZ I 47 mF alattrolllioo 15-25 volt
CS = 1 mF poliestere
Un Integrato NE.555
Un altoparlante da I ohm.

Flg. 4 Schama elettrico dl un motronomo.



GENERATORE DI ONDE QUADRI

Utilizzando uno schema molto simile el prece-
dente e possibile realizzare un generatore di onde
quadre notevolmente slmmetrlche e con una siaA
billta dl irequenza veramente eccezionale: esso
potra Iunzlonare entro una gemma dl lrequenze
abbastanza ampia. potendo partire da un minimo
di 1 Hz e raggiungere con estrema iecilita I 10.000
Hz; non è consigliabile. se si desidera avere In
uscite un bel segnale, cercare di superare questo
limite superiore ln quanto, a irequenze troppo
alte. l'onda tende e deformarsl.

In questo circuito, come vedesl in tigt 5. I'inte-

gamma. e tramite li potenziometro R2 che serve
invece per ricercare una frequenza entro una de-
terminata gamma.

Per semplicità riportiamo qui di seguito le gam-
me di frequenze che si possono ottenere con i
valori di capacita da noi adottati:

03=330.000|›F da 15m. 50":
Cl:100.000pF da 50"!! 150":
cs= unoopF .insinua snom
ct=1o.ooopr ascom-15mm
se poi sl usano condensatori con capacita ancore
più bassa sl possono raggiungere e superare l

m s sem «ma al un gu-
noratora di onda quadre.

iQIZWfl

COMPONENTI

2.200 ohm
1M.0W ohm MIIIIIII'
07.000 ohm

CI T 60.000 pF
02 i 100.000 DF
CG, C4, CS, C6 vedi lrtlcfilo

Sl - Commutatore I olù posizioni
Un Integrato NE.555

grato viene utilizzato come multivibratore astabile;
quando le tensione ai capi dl CS (oppure 64-65-
06) è interiore ed un terzo della tensione di
alimentazione, l`uscita del circuito sl trova ad un
livello «alto- ed il condensatore viene -carl-
catow tramite R1, R2 ed R3; non appena la
tensione al capi dl CG raggiunge i 2/3 della ten-
sione di alimentazione` l'uscita passa ad un ll-
vello -basso- ed il condensatore comincia a
.scaricarsi ~ a masse attraverso R3, R2 ed il ter-
minale 7 dell'integratc: il processo di scarica ha
owiemente termine quando la tensione al capi di
03 torna ad essere interiore ad un terzo della
tensione di alimentazione: e questo punto intatti
II condensatore ricomincia a caricarsi e la ten-
sione In uscita ritorna ad un livello -eito -t

Per variare la frequenza di oscillazione del cir-
cuito si puo agire in due maniere e precisamente
tramite il commutatore 52 che, inserendo una nuo-
va capacità al posto di Ca serve per variare la

104000 Hz. mentre se sl usano condensatori con
capacita Intorno al 5 mF, si puo scendere tlno a
frequenze dell'ordine di 1 Hz.

in pratica, se si usano condensatori con una tol-
leranze molto alta sl ottengono delle gemme un
po' diverse da quelle da noi indicate ma questo
tatto non dovrebbe comunque costituire un grosso
problema per chi dispone di un trequenzlmetro,
ln quanto potrà cercare di correggere eventuali
dliterenze aumentando la capacità se la lrequenza
risultasse troppo elevata e rlducendole se Invece
fosse troppo bassa.

Se poi a qualcuno bastasse avere una sola gam-
ma di trequenze, potrà sempre eliminare ll com-
mutatore 82 ed inserire un solo condensatore la
cui capacita corrisponda ell'intervello dl trequen-
ze che vuole ottenere: Il circuito può essere ali-
mentato con qualsiasi tensione compresa tra i 5
a l 12 volt lenza dover moditlcare Il valore dl
nessun componente.
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Flg. 6 Schema ollttrlco dl un generatore
dl suono complotc dl Implltlcltoro dl
potenza.

COMPONENTI

R1 = 2.200 Ohm'
R 39.000 ohm
R3 = 33 ohm
R4 2 82 ohm
c1 : 100.000 pF
CZ I vedi artlcolo , '
TR1 TIP 3055 o Ilmlllrc (vodl articolo)
051 = EM513
Un Integrato NE.555
Altopilllnte dl I ohm 10-15 Witt

GENERATORE DI SUONO

ll circuito che presentiamo in tigÀ B si presta
a molteplici usi: basterà intatti applicare un tasto
telegralico in serie all'alimentazicne per trasfor-
marlo In un oscillatore dl nota che potremo uti-
lizzare per imparare la telegrelia oppure. sempre
inserendo in serie all'alimentazione un interrut-
tore normalmente aperto, potremo applicarlo ad
una porta disponendolo in maniera che. aprendo
la porta. si chiuda il contatto e quindi ci avverta.
col suo trillo. che e entrato qualcuno In case o
ln negozio; potra poi servire anche come un sem-
plice antifurto sonoro o. ancor più semplicemente.
come un campanello da portaA

Come sl può iacilmente intuire. l'integrato NE.555
viene tatto funzionare come un semplice genere-
tore di onda quadra; queste volta però II segnale
non viene portalo direttamente in uscita. come ac-
cadeva nel circuito precedente. ma viene mandato
sulla base del transistor TR1 (un 2N3055 o TIP3055
o altro similere, purché dl tipo NPN al silicio) che
funge da amplificatore di potenza; tale transistor.
come potrete constatare. non ha bisogno di nes-
suna aletta di raltreddamento In quanto non sl
surriscalde oltre i limiti consentiti; la potenza del
suono dipende. in linea di massima. dalla tensione
di alimentazione per cui. se il suono che sl ot-
tiene alimentando con 5 volt non e sufficiente a
soddisfare le vostre esigenze, non dovretelar al-
tro che aumentare tale tensione lino ad ottenere
le prestazioni desiderate: bisogna comunque tener
presente che la tensione massima di alimentazio-
ne tollereta dei circuito è 12 volt e che, supe-
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rando tale valore. si corre II rischio dl mettere
tuori uso i'integrato.

La lrequenza della nota puo essere modilicata.
come al solito. agendo sul valore del condensa-
tore 62: in linea di massima noi consigliamo di
sperimentare i seguenti valori: 100.000 pF. 68.000
pF. 47.000 pF. 33.000 pF. .22.000 pF. In modo da
rimanere entro una gamma dl lrequenze comprese
tra i 200 Hz e I 10000 Hz; vale ancora la solita re›
gola per cui. diminuendo il valore dl CZ, la tre-
quenza della nota aumenta.

TEMPOHIZZATORE PER USI PUBBLICITARI

Lo schema di tig. 7 e un semplice tempcrizzatore
che pub venire impiegato. in campo pubblicitario.
per accendere e spegnere le insegne luminose ad
intervalli regolari; esso può inoltre servire come
lampeggiatore di emergenza per un'automoblle, per
accendere le lampade di un albero di Natale o
per qualsiasi altra applicazione in cul sia neces-
sario comandare un'apparecchiatura elettronica ad
Intervalli regolari. ln questo circuito. per aumentare
o ridurre il tempo di eccitazione e diseccitezione
dei rele. e sutticlente modilicare la capacità del
condensatore Ct: consigliamo, a tale proposito.
valori di capacità compresi tra un minimo di 1
mF ed un massimo dl 1.000 mF con preierenza per
quei valori che vanno da 4,7 e 47 mF; owiamente
iI lettore sceglierà quel valore di capacita che
maggiormente soddisla le' sue esigenze. Se poi
qualcuno ha necessità di ottenere dei tempi dl
eccitazione ben precisi, cosa che gll sarebbe pres-
soché impossibile variando solo 01, potrà inse-
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COMPONENTI

Flg. 1 Schema elettrico dl un Iemporluatore per usi pubbli-

Il1 220.000 ohm
R2 Momentum ~
ns - 210 anni
lu 2 reo ønm
Cl 41 mF elettrolltloo ' _
fm anni e similari (vedi amule)
est : 1N4ooa diodo al silicio o linuul
Role da 12 volt/100 ohm di resistenze
Integrato NE.555
51 Interruttore

rire un potenziometro o un trimmer da 1.000 ohm
in serie alla resistenza R1 in modo da poter ope-
rare. con questo, una regolazione «line» sulla
lrequenza di lunzionamento del circuito.

Per pilotare ll relè da 12 volt e necessario, come
vedesi nello schema, un transistor di Inedla p0-

'tenza che potrà essere. ad esempio, un NPN del
tipo 50135, BD137 o 50139 e che potremo mon-
tare senza alcuna aletta di raflreddamenio.

SEMPLICE ALIMENTATORE NEGATIVO

Un'altra interessante applicazione di questo in-
tegrato è quella che ci viene tornita in llgA B: In
questo schema esso viene impiegato per traslor-
mare una tensione continua positiva In una ten-
sione continua negativav cioè come alimentatore
di bassa potenza. Questo circuito si rivelerà utile
laddove, disponendo di un'unlca alimentazione po-
sitiva. al abbia Invece bisogno di un'ailmentazíone

duale oppure negativa rispetto alle massa cioe` per
esempio. quando sl vuole collegare ella batteria
di un'autornohile un circuito che ha bisogno di
un'alimentazione positiva erdi una negativa rispet-
to alla massa, il che è impossibile e meno che
non venga utilizzata una pila supplementare.

Nel nostro schema l'integrato NE555 viene an-
cora tatto iunzionare come oscillatore ad onda
quadra: il segnale che esca dal terminale 3 viene
applicato` tramite 03. al due diodi DSZ-DS1 che
provvedono a rettificarlo e quindi llltrato dal con-
densatore elettrolitico C4; disponnendo I dlodl
come In ligure, la tensione ottenuta in uscita ri-
sulterà di polarità negativa rispetto alla massa e
precisamente, se la tensione di alimentazione è
di 15 volt. si otterranno all'inoirca 12-13 volt nega~
tivi, mentre se la tensione dl alimentazione e di 12
volt, non riusciremo a superare I 9-95 volt ne-
gativlt

Da questo alimentatore non sare comunque
possibile ricavare una corrente :ufllclente ad ell-
mentare una lampadina o qualcosa dl simile: esso
potra invece comodamente servire per alimentare
circuiti transistorizzatl iI cul assorbimento non
superi i 10 milliampere; se sl vorranno ottenere
correnti maggiori hisognerà utilizzare I'uscita del-
l'lntegrato per pilotare la base dl un qualsiasi tram
sister di potenze.



Flg. I Schlml dl un lompllco alimentatori por lonllonl noglflvo.

COMPONENTI

H1 f 33.000 Ohm
.500 pF
0.000 DF
2 mF/16 volt olomollllco

C4 I 22 "IF/16 voll llellmlllloø
D81 2 1N400`I diodo ol alllclo
DS! = 1N4007 dlodo Il llllclo
51 = Inlelrullore
Un lnlegrllo NES!!
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Flg. 9 Schema elellrlco di un semplice organo.

COMPONENTI

R1 I 1.000 ohm R9 = 0.400 ohm Cl I 10 mF/12 voltÀ
R2 I 100.000 Ohm 0.900 ohm C4 2 10 mF/12 vøll
R3 = 6.000 ohm 9.500 ohm Un lnloqulo "5.555
lil = 6.200 ohm 10.000 ohm Un Inlogralo SNIMN
R5 = 6.100 ohm 10.600 ohm 51 = Commulnloro I TRE poslxlonl
R5 = 7.000 ohm 11.200 ohm SZ = Inlorruflore
R7 = 7.600 ohm 5.000 pF P1, P2, ..., Plil = Pulllnll o TIIII
RI = 7.000 Ohm C2 = 10 RIF/12 volt



SEMPLICE ORGANETTO

Con il circuito di tig. 9 si potra realizzare un
semplice organetto che. anche se non potrà ve~
nire Impiegato da un musicista di proiesslone per
le sue esibizioni` servirà tuttavia come passa-
tempo per I vostri tiglioli che potranno trarre de
esso le prima note musicali.

In questo scheme l'integrato NEÀ555 viene an-
cora Impiegato come generatore di onde quadre e
le sua lrequenza di lavoro viene stabilita. di volta
In volta. cortocircuitando a masse. tramite l pui-
santl da P1 a P111, le resistenze da R3 e R14; in
tal modo. premendo, uno alla volta, tutti i pulsanti,
sl riescono ad ottenere tutte e selle le note musi-
cali più i aemitoni.

E owio che la precisione dl ciascuna nota di-
pende esclusivamente dalla precisione delle re~
sistenze impiegate per cui. non trovandole del
valore richiesto. sara opportuno inserire un trimmer
In serie a ciascuna dl esse ln modo da poter ~ ac-
cordare - ogni nota con maggior precisione: dove`
per esempio. o richiesta una resistenza da 7.000
ohm (R6), potremo impiegarne una da 6800 ohm
con in serie un trimmer da 1.000 ohm, mentre
dove ne e richiesta una da 9.500 ohm (R11), po-
tremo impiegare una resistenze da 3.200 ohm con
in serie un trimmer da 2.200 ohm: una soluzione
da nen scartare a priori è quelle di impiegare
solo ed esclusivamente dei trimmer ai posto delle
resistenze. Tornando al nostro scheme tacclamo
notare che il segnale di BF che esce dal piedino 3
dell'integrato potrebbe venire applicato diretta-
mente all'entrate di un qualsiasi amplilicatore dl
potenza: noi comunque. per rendere un po' più
.solisticatov il nostro circuito. abbiamo Inserito
anche I'íntegrato SNJ473 il quale prowede a
dividere la lrequenze fondamentale per due. se si
preleva l'uscita dai terminali 5-12 e per quattro. se
sl preleva l'uscita dal piedino 9: in tal modo.
oltre alle londamentale. riusciamo ad ottenere la
prima e la seconda otteve di ogni nota. Questo

`clrculto dovrà essere alimentato solo ed esclusive-
mente con tenslonl comprese tra i 4,7 e i 5,1
volt.

ANTIFURTO A FOTORESISTENZA E CONTROLLO
DI TEMPERATURA

Sempre con lo stesso integrato e possibile rea-
lizzare, servendosi dello scheme di llg. 10, un
anlllurlo a raggio luminoso: per ottenere questo
bisognerà porre una sorgente luminosa di lronte
alla loloresietonza. in posizione tale che l'even-
tuale ladro debba obbligatoriamente attraversare,
e quindi Interrompere, iI lascio di luce prima di

arrivare alle sua preda.
Inlerrompendosl ll lascio dl luce. ii valore ohml-

co della totoresistenza sale bruscamente mentre
la tensione sul piedino 2 deli'integrato scende al
dl sotto di un terzo della tensione di alimentazione;
questa circostanza porta ad avere. sul piedino 3
dell'integrato. una tensione sufficiente ed eccitare
iI gate del diodo SCR: in serie ali'anodc di questo
diodo e Inserito un relè da 12 volt che viene ec-
citato non appena iI diodo sl porta in conduzione,
chiudendo in tel modo i contatti dl utilizzazione sul
quali potremo inserire una sirena o qualsiasi altro
awisetore acustico4

La caratteristica principale di questo antllurto e
che. una volte interrotto ii lascio luminoso e quin-
di innescato l'allarme. non e più possibile dlslnne-
scerlo a meno che non si conosca l'ublcezlona
del pulsante F1. che sarà opportuno sistemare ln
un altro ambiente. e che prowede a cortocircuitere
l'enodo~catodo dei diodo SCR e quindi a diseccì-
tare ll relè. (NOTA: in caso l'SCR non si disaecci-
tasse, occorrerà sostituire il diodo D81 con un
condensatore elettrolitico da 10 mF 15-25 volt).
Sostlluendo. nei circuito precedente. la lotoresi-
stenza con una resistenza NTC di alto valore
(2200470040000 ohm). potremo utilizzare il pro-
getto per - controlli dl temperatura ~; sappiamo in-
tatti che la resistenza NTC ha un valore chmlco
che di uisce all'aumentare della temperatura e
quindi. lnserendola al posto della iotoreslstenza e
coliocando il circuito in un torno. non appena la
temperature scenderà sotto un certo limita, en-
trerà In lunzione il circuito dl allarme.

Se poi applicheremo la resistenza NTC ai posto
di H2 ed H2 al posto della lotoresistenza, otter-
remo i'elletto contrario, cioe ii circuito di allarme
entrerà In lunzione non appena la temperatura
salirà oltre un certo llmlte preiissalo.

Occorre tener presente che, quando si sosti-
tuisce la iotoresistenla con una resistenza NTC,
il valore del trimmer R2 deve essere scelto ln
maniera da poter avere. quando si vuole ler scal-
tare l'allarme. una tensione interiore ad un terzo
della tensione di alimentazione sul piedino 2 del-
I'integreto: in caso contrario intatti Ii circuito non-
è in grado di assolvere le sue tunllonL .

Se cioe ellmentiamo lI circuito con 9 volt. l'ln-
tegrato non entrerà in lunzione lino e quando, sul
piedino 2, non sare presente una tensione Interiore
a 3 volt; quindi il trimmer R2 andre regolato In
modo tale che` su questo piedino, alla temperatura
richiesta sia presente una tensione Interiore ai 3
volt; questa condizione potrebbe rivelarsi Irreg-
giunglbile se venisse utilizzato un trimmer di va-
lore lroppo alto.
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Flg. 10 Schemi elettrloo dl lntllurle I rlflfll Iumlnoll.

mi'
COMPONENTI

C1 I 4,7 lnF/1ß VOI! dmllm
Fm = Fotcrellstlnu
DS] = 1N4007 dIOdO Il llllclh
Un relè da 12 volt
Un Inlegralo NESSS
P1 = Pulunte normalmente .parte
Un dlede SCR dl 100 volt 1 Nuper

_fl

AWISATORE ACUSTICO DI FIAMMA

Lo schema che presentiamo In tig. 11 è stelo elu-
dlato per tar partlre un allarme acustlco non ap-
pena le lotoreslstenza rlmene al buio; esso e
quindl particolarmente indicato per controllare la
-l'lamme» dei bruciatori nelle caldaie; intatti, di-
sponendo la lotoresistenza dl lronte alla fiamma.
se quesl'ultima si spegne. saremo Immediatamente
awisall dal segnale acustico emesso dall'allopar-
lente e quindl potremo intervenire con tempesti-
vltà a riparare il guasto.
Il lunzlonamente del circuito è molto semplice
ed e governato dalla tensione presente sul ple-
dlno 4 dell'inlegrelo oloè ei capi delle lotoresl-
stenza; quando quest'ultima è illuminata dalla
liamrna, ha un valore ohmlco mollo basso4 dell'or-

dine di qualche centinaia di ohm. e quindi anche
la tensione el suoi capi sere sulticientemente bus-
sa per interdire il regolare funzionamento dell'in-
tegreto; non appena si spegne la Iiamma, però.
il valore ohmioo delle resistenza sale bruscamente -
llno a valori dell'ordine del megaohm ed in teli
condizionl sul terminale 4 risulterà presente la
tensione positiva di allmentazione: questa nuova
situazione ha Il potere di «sbloccare» l'integrato
il quale inizla cosl a generare un segnale dl BF
ad onda quadre che, portato ell'altoparlante tra-
mlte il transistor di potenze TFl1, sl traduce nel
predetto allarme acustico.
La frequenza dell'oscillezione e, ancora una volta.
subordinata al valore della capaclte CZ; modill-
nando questa capacità potremo ottenere Il segnale
acustico che meglio sl adatta al nostri eeopl le-

_owvøu
Flg. 11 Schema dt un ml-
utore dl fllmmo.

COMPON ENTI

39.000 ehm
1 mcglolun lrlllunlr
22° ohm
150 ohm
22 "IF/16 Volt
41.000 pF

TR1 = TIPSOSS 50135
D81 :1N4003 dlodn Il illlclù
Fl" = Felernlslenxl
Integrale "5555
Altoparlante 40 ohm/5 wall4
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nando però presente'che non è constgliablle uaclre
dalla gamma compresatra I 400 e i 1.000 Hz.

GENERATORE DELLA aAsE D'El 'TEMPI
Grazie alla sua alta stabllltà In trequenza. l'In-

tegrato NE555 puo essere Impiegato anche come
oscillatore per generare la base del templ In
semplici apparecchiature digitali, potendosi, In
tal modo, evitare I'aoquisto di un quarzo cha.
come sapplamo. rappresenta sempre un onere tl-
nanziario alquanto elevato per I nostri dilettan-
tistlcl progettl.

Volendo, ad esemplo, costruire un orologio di-
gitale che tunzlonl a batteria anziche con I 220 volt
della rete. anziché utilizzare come base del temp!
la frequenza di 50 Hz, potremo servircl dl questo
osoillatore per generare questa trequenza.

Nello schema di tig. 12 I'integrato NE555 viene
appunto impiegato come oscillatore per generare
una frequenza di 10.000 Hz; ll segnale che esce dal
piedino 3 viene mandato successivamente a quattro
Integratl del tlpo SN7490 collegati in maniera che
all'uscita del primo integrato si abbia un segnale
di frequenza pari a 1/10, all'uscita del secondo
pari ad 1/100, all'usclta del terzo pari ad 1/1000 e
all'uscita del quarto pari a un 1/10.000 della tre-
quenza dl baseÀ

Con I valori da noi riportati l'ìntegrato oscilla
sulla frequenza di 10.000 Hz che, divisa dai quat-
tro SN7490, ci permette dl ottenere in uscita una
frequenza dl 1 Hz; basterà comunque aumentare
opportunamente la capacita del condensatore C1
per tar oscillare I'integrato sul 1000 Hz e quindl
ottenere la trequenza di 1 Hz in uscita con I'imple-
go di tre soli divisori.

La realizzazione di un circuito di questo genere
' è semplicissima: l'unico inconveniente che si può

presentare e dovuto al tatto che. se non ai dl-
spone di un oacilloscoplo o dl un trequenzlmetro
digitale, sara molto brigoso tarare il trimmer R3
in modo da ottenere esattamente la frequenza
voluta. -

ll vantaggio prlnclpale dl questo generatore del-
la basa dei tempi non è comunque solo quello dl
risparmiare ll costo di un quarzo. ma anche e so-
prattutto quello dl poter ricavare qualsiasi Ire-
quenza. anche le più strane, compresa tra i 1.000
e i 101000 Hz. cioè ad esempio di poter ottenere
trequenze di 2.500, 3.333. 4550 Hz che non po-
tremmo mai ottenere dai quarzi a meno che non
ce Ii lanciamo costruire appositamente.

lI circuito dovrà essere alimentato con tensionl
comprese tra l 4,7 e l 5,2 volt massimi; la ten-
sione ioesle, dato che si impiegano integrati 'ol-
gitall. è comunque compresa tra i 5 e l 5.1 volt.
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installando questo circuito sulla vostra autovettura non dovrete
più preoccuparvl di accendere o spegnere le luci di posizione
in quanto queste operazioni verranno compiute automaticamente
grazie ad un elemento sensibile alla luminosità esterna: verrete
dunque ad acquisire un fedele compagno di viaggio che, oltre a
rlsparmlarvl questa operazione, potrà pure evitare noiose contrav-
venzioni.

UN AUTOMATICO per le lu'ci
Il circuito che stiamo per descrivervi moonV

trerà senz'altro l lavori di quelli tra voi che. do-
vendo viaggiare molto in automobile, si trovano
frequentemente a percorrere strade ln cui le gal-
lerie si susseguono a catena; in questi casi, in-
fatti, si devono continuamente togliere le mani
dal volante per accendere e spegnere le luci di
posizione e non è raro il caso in cuil dimenti-
candosl di compiere questa operazione, sl venga
fermati dalla solita pattuglia appostata all'uscita
della galleria e si sia costretti a sborsare un bel
po' di denaro; in quest'ultime disavventura si può
pol lncappare anche In città dove. tratti In in-

ganno dall`ottima visibilità fornita dall'illurninazio-
ne pubblica, succede spesso di partire con i
fari spenti anche a sera già inoltrata.

Non nascondiamo dunque che. proprio per es-
serci trovati in una di questa spiacevoli circo-
stanze. siamo stati spinti ad Ideare un apparec-
chio di questo genere, cioè un circuito dotato di
un elemento sensibile alla luminosità deli'ambien-
te, che sia in grado di far accendere automali-
camente le luci di posizione al primo imbrunire
e che sia altresì in grado di farle spegnere non
appena la luminosità ritorni a livelli normali, evi-
tando qulndl di dimenticarsele accese per una

Flg. 1 Schema elettrico.

R1 I 210.000 Ohm 1/2 Will
82 = 10.000 ohm 1/2 vratt
m = 1 meglohm trimmer
R0 = 470 ohm 1/2 watt
RS = 270 ohm 1/2 watt
RS = 100 ohm 1/2 watt
61 = 4.1 mF ololtrolltlco 16 volt

3 u vinr

INTERRUTTORE LUCI DI POSIZIONE
F81 = Iotorosllionxa
Tfl1=tranlistor NPN tipo 88135 - 80137 -

80139 - 2N1711
' ici = circuito integrato tipo NE555

DS1 = diodo Il silicio tipo 1"!007 o similari
LEDi :diodo LED dl quel ui tipo
RELE = Roll 12 volt-3 scambi'



intera giornata, con il pericolo dl scaricare la
batteria.

|| nostro circuito potra poi servire per tantis-
sime altre applicazioni, specialmente laddove si
abbia necessita di accendere o spegnere un qual-
siasi circuito elettrico ai variare della luminosità
ambientale: potrà, ad esempio, venire Impiegato
come interruttore nrepuscolare per comandare l'ac-
censione delle lampade delle scale In un condo<
minio o delle luci dl un parco, come controllo
di Ilamma per lorni a cherosene o come control›
lo automatico per i'apertura di una porta o di
un cancello (in tal caso bisogna sistemare, dalla
parte apposta della carreggiata, una lampada che
Illumini la iotoresistenza in modo tale che ii pas-
saggio di un'auto provochi un'interruzlone del
fascio di luce, cioè una condiziona dì « buio › che
ia scattare il meccanismo del circuito).

SCHEMA ELETTRICO
il circuito che presentiamo in questo articolo`

come potrete facilmente constatare osservando
lo schema elettrico di tigÀ 1, non sl discosta no-
tevolmente da quelli proposti, in altra parte della

nostra rivista, come applicazioni dall'lntegrato
NEt555: l'unica differenza plausibile è che que-

sto progetto viene presentato in forma completa.

corredato dl un suo circuito stampato` che po-

trete rlchiederci con le solite modalità e che vi
servirà per esequire un montaggio esteticamente

presentabile. adatto ad essere Installato su di
un'autoveltura.

di POSIZIONE
ll lunzlonamento del circuito e governato dalla

iotoresistenza FR1, collegata ire Il positivo dl ali-
mentazione ed il piedino 2 deil'lntegrato: quan-
do FR1 e illuminata, la sua resistenze interna
e molto bassa e sul piedino interessato giungono,
pressoché inalterati, i 12 voit dl alimentazione
positiva; al diminuire della luminosità esterna, Il
valore ohmico della iotoreslstenza prende a sali-
re e, conseguentemente, viene a ridursi la ten-
sione presenle sul piedino 2 dell'integrato: quan-
do questa tensione arrive ad essere interiore
ad un terzo della tensione di alimentazione, cioè
quando sul piedino 2 si hanno meno dl 4 volt,
l'integrato Innesca e, di conseguenza, sul piedi-
no 3 compare una tensione positiva sufllciente
a polarizlare la base del transistor TRi in modo
tale da portarlo in conduzione ottenendo quindi
l'eccitazione del relè.

il diodo Led` che troviamo applicato el pie-
dino 3 tramite la resistenza R4, serve unicamente
come lampada spia per il guidatore aitlnche que-
sti possa sincerarel se le sue luci dl posizione
sono accese o spente: esso dovrà dunque es-
sere installeto ali'interno dell'autovettura, prateri-
bilmente sul cruscotto.

La sensibilità del circuito, cioe la condizione
di luminosità che provoca I'innesco dell'inteqrato.
può essere variato a piacimento agendo sul irlm-
mer R3: si potra coal ottenere l'accenslone delle
lampade non solo quando è buio completo ma
anche quando, in pieno giorno, si presentano con-
dizioni precarie di visibilità determinate, per esem-V
pio, da una iitta pioggia, dalla nebbia o. come
accennato all'lnlzlo, dall'altraversamento dl una
galleria.

l| nostro circuito, come abbiamo detto, e poi
in grade di dlslnnescarsi automaticamente non
appena la luminosità torna ad un livello normale:
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per questa operazione, tuttavia, è stato predispo-
sto un tempo dl ritardo che, adoperando i com-
ponenti da noi indicati` si aggira sui 2 o 3 se-
condi e che ha lo scopo di evitare lo spegni-
mento dei fari quando si passa sotto una lam-
pada per I'IIluminazlone stradale; se, all'atto pra-
tico, questo ritardo non dovesse rivelarsi sufii-
elente, potrete sempre aumentare il valore della
resistenza R1 o del condensatore Ct tlno ad otte-

^ nere la condizione di lunzlonamento che meglio
soddisia i vostri desideri.

Per cio che riguarda i componenti, Iacclamo
notare che, come transistor TR1. è consigliabile
tmpiegare un BD135-BDiS7-BD139 oppure un

` 2N17'11-2N1613 o qualsiasi altro NPN al silicio,
purché di media potenza; come relè si consiglia
invece un tipo a 12 volt c.c.v provvisto di con-
tatti atti a sopportare correnti di almeno 5 arriper:
su di essi dovrà intatti passare la corrente delle
quattro lampade -di posizione» (due anteriori
e due posteriori) e delle luci della targa.

REALIZZAZIONE PRATICA

Il circuito stampato che utilizzeremo per reo-
lizzare questo progetto e contrassegnato dalla sl~
gia LX121 ed è visibile a grandezza naturalein
tlg. 2; su dl esso dovranno essere sistemati tutti
I componenti, disponendoll come vin tig. 3, ed
anche se questa operazione e facilitata dal dl-
eegno serigratico riportato sulla vetronlte dello
stampato, potremo tuttavia Incontrare qualche dil-
Ilcolta, soprattutto se si useranno componenti di-
versi da quelli da noi indicati.

Quando, per esempio, si arriva a montare l'in-
tegrato NE555, per'inserirlo In maniera corretta,
bastare orientarsi con la tacca di riierimento pre›
sente sul suo tnvclucro; se pero, anziché dispor-
re del modello in plastica dual-line, disporrete
del tipo metallico, potrete ugualmente inserirlo in
questo circuito stampato piegando leggermente
l terminali, ma per riconoscere questi ultimi do-
vrete andarvl a guardare la' ligura allegata all'ar›
tlcolo sulle -spplicazioni pratiche del NESSS» a
pagi 1.

Anche ll transistor TR1 dovrà essere inserito
nel giusto verso per non collegare la base el
posto dell'emettltore e viceversa: ln questo caso
basterà pero seguire il disegno di tig. 1 ricor-
dando che in essa il transistor è visto dalla parte
metallica.

Per quanto riguarda || diodo Led. basterà sin-
cerarsi della polarità del terminati prima di col-
legarlo: se intatti non rispetteremo questa pole
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rita e lo lnserlremo In senso centrano. non po-
tremo pol aspettarci che esso sl accende.

La lotoresistenza andrà collegata al circuito
stampato con due iiil piuttosto lunghi in quanto,
per ottenere il miglior funzionamento dell'appara-
to, sara opportuno sistemarla in quel punto del-
l'autovettura che più risente delle diminuzionl
della luminosità esterna e che` nello stesso tem-
po, è riparato dai lari delle auto che si incro-
olano e dalla illuminazione stradale; questo pun-
to ci sembra essere` senza ombra di dubbio, la
parta Interiore interna del cruscotto ed e proprio
qui che consigliamo di applicare la vostra toto-
resistenza.

La fase più laborlosa nella realizzazione dl
questo apparecchio e comunque rappresentata
dalla taratura, che consigliamo dl operare se-
guendo questa procedura. regolate il trimmer R3
in modo` che ll relè risulti diseccitato; create
poi artificialmente, attorno alla lotoreslstenza, ie
condizioni dl scarsa visibilità per cui desiderate
l'accensione delle lampade; a questo punto do-
vrete agire sul `trimmer R3 ruotandolo lentamente
ilno ad ottenere I'eccltazlone del relè: cosi iacen-
do, anche se non si otterrà la sensibilità giusta
al primo colpo, ci si avvicinerà comunque a que-
sto traguardo che potra poi essere raggiunto dl
sera con qualche piccola rltoccatura supplemen-
tare alla posizione del trimmer.

Se comunque non. riuscirete ad ottenere un
comportamento soddislacente da parte del cir-
cuitol provate a misurare con un tester la ten-

_'
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Flg. 2 Ctr-
culto stampa-
to a grandez-
u naturale.
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sione presente sul terminale 2 dell'integrato per
accertare quel e il valore minimo raggiunto da
questa tensione al diminuire della luminosità e
controllate poi se tale valore risulta interiore ai
4 volt: non e Infatti escluso che possano esservi
della fotoresistenze Il cul valore ohmlco sia tale
da non permettere alla tensione sul piedino 2 dl
scendere lino al livello voluto; qualora ci si tro-
vasse ln questa situazione, sarà necessario sosti-
tuire ia lotoresiatenzo con una di altro tipo oppure

modllicare il valore del trimmer H3 in modo da po-
ter raggiungere le condizione richiesta.

Nel montaggio, i terminali di utilizzazione del
role andranno inseriti in parallelo ai contatti del-
l'lnterruttore dell'auto che serve per accendere
le luci di posizione: in questo modo, quando il
rele si eccíla, i suoi contatti ianno le veci del-
I'interruttore, inoltre. se per una malaugurata cir-
costanza il circuito non dovesse funzionare. ai
potra sempre operare l'aceensione con i'interrut-
tore manuale.

ll circuito richiede una tensione di alimenta-
zione di 12,6-13 volt` pari cioe a quella lornita
dalla batteria della nostra autovettura; questi 12,6
volt dovranno pero essere prelevati da un punto
in cui, quando mance la chiave nei cruscotto.
non vi sia più tensione: in caso contrario` intatti.
l'automatismo rimarrebbe sempre inserito e quin-
di entrerebbe in funzione anche quendo la nostro
macchina e chiuse in garage con ovvie conse~
guenze sulla durata della carica della batteriaV

COSTO DEL MATERIALE

il solo circuito stampato LX121 , . . |__ 1,011)

Tutto il materiale richiesto per la realiz-
zazione. cioè. circuito stampato, relè
con zoccolo. integrato. lotoresistenza.
diodo led, transistor, resistenze, ed
elettrolltlco L, 7,3)0

Spese postali . A. i . . i i i . LÀ 1.500

Il muunu
ut Imm-
Ilml ulcl Il
nulli:

illV [Il ill ill

flnltl Il circuito

tcgroto "5.555.

Flg. S Schema pro-
tlco dl montaggio.
Do "lo Il puo de-
durre come vanno

translator TM o l'In-
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ln questo articolo proponiamo due semplici schemi di termometri
elettronici che impiegano, come elemento sensibile, del normali
diodi al silicio, iacilmenle reperibili In commercio ad un prezzo
decisamente contenuto: ciascuno di vol potrà quindi reallzzarll
senza correre il rischio di trovarsi di lronte ad impedimenti insor-
montablll come succede quando, al posto del diodi, vengono uli-
Ilzzate resistenze NTC.

Esistono particolari condlzloni ln cui è neces-
sario conoscere con estreme precisione la -tem-
peretura» di un corpo o dl un'apparecchiatura
qualsiasi. in quanto, della conoscenza di questo
dato, si può arrivare a stabilire se l'entità ln og-
getto sta lunzionando alla periezione o se invece
è necessario intervenire per - raddrizzare» qual-
cosa che «sta andando storto a.

L'esempio più lampante cl viene fornito dal cor-
po umano il quale. quando e In ordine, si man-
tiene ad una temperatura medie di 36-37 gradi,
ma appena tale temperature sale anche solo di
un grado. ne avvertiamo subito gli eiietti con
senso di spossatezza, brividi, ecc.; lo stesso dicasi
per un motore dove. se la temperatura dell'acqua
o dell'olio supera un certo livello, possiamo star

certi che c'e quaicosa che non lunziona; quindi
dovremo porvi rimedio prima che succeda I'irrepa-
rablle.

Abbiamo preso come esempio un corpo umano
ed un motore di automobile, ma tante altre sono
le apparecchiature di cui bisogna controllare con-
tinuamente la temperatura: potremmo citare, ad
esempio, I iorni di cottura. gli lncubatoi, le ca-
mere dl esslcazlone, i bagni galvanlci. l radiatori
o le caldaie per Il riscaldamento domestico e,
in campo elettronico` i translstors dl potenza, per
stabilire se l'aletta dl raffreddamento è sufficiente
ad lrradiare tutto II calore da essi generato.

Nella maggioranza dl queste applicazioni. I'unl-
co strumento In grado dl iornlrcl una misura ab-
bastanza rigorosa della grandezza In oggetto e
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Fig. t In llncl teoricav per roa-
Ilzzare un tennomotro a diodi.
basterebbe utilizzare lo schema
qui prodotto: in pratica inva-
ca, le non si stabilizza la ten-
sione di alimentazione con un
opportuno circuito. come ai pub
vedere In tig. 2 e Ct, ia lettura
rlsantira della variazioni Intre-
dotte dalla lnatahillta di tale
tenaiona.

il termometro elettronico il quale viene. in ge-
nere realizzato utilizzando come elemento sensi-
bile una resistenza NTC: quest'uitlma pero. non
e sempre facilmente reperibile ed inoltre è un
componente ~ non lineare» per cui. tenendo con-
to delle tolleranze sulle correnti di perdita del
translators che normalmente vengono impiegati in
questi circuiti. non si riescono mai ad ottenere
ampie gamme di lettura in quanto la zona di tun-
zionamento lineare è sempre piuttosto ristretta.

Si proponeva quindi il problema di ricercare
un elemento che variasse le sue caratteristiche.
in maniera lineare. in iunzicne delle variazioni di
temperatura. in modo da poterlo sostituire alle
resistenza NTC che. come abbiamo detto. costi-
tuiva I'intoppo principale per realizzare un termo-
metro a larga scala.

La nostra scelta è caduta sui diodi al silicio
In quanto. come potrete rilevare dalle caratteri-
stiche, questo componente presenta si, una caduta
di tensione, in senso diretto di circa 0,6 voli.

ma questa caduta di tensione varia in modo Il-
neare con il variare della temperatura (In etietti
questa variazione è legata alla natura stessa del`
semiconduttore ed e percio. stante la purezza dei
cristalli di silicio attualmente impiegati. un para-
metro di cui iidarsi con auiiiciente tranquillità).

In pratica. su un certo numero di diodi al si-
licio esaminati nei nostri laboratori, abbiamo ri-
scontrato che tale variazione si aggira sui 2 mii-
iivoit per grado centigredo` in sense negativo.
purché la corrente che attraversa il diodo si man-
tenga costante e di valore superiore al «ginoc-
chio I- della curva caratteristica. cioè superiore a
1.5 miiliampere.

Questo signiiioa` per tare un esempio, che se e
25 gradi la caduta di tensione provocata dal diodo
è di 0.64 volt (cioe 640 miilivoit), a 35 gradi (cioè
aumentando la temperatura di 10 gradi) tale ca-
duta sarà di 620 miilivolt. cioè 2 miilivolt per
grado in meno rispetto a quella precedente: vice-
versa. a 15 gradi (cioe diminuendo la tempera-

DI
Fig. 2 Schema di termo-
metro a diodo con tanalo-
ne di alimentazione atabi-
lizzata tramite un integra-
to L123.

COMPONENTI
R1 I 1.500 ohm 1/4 watt
R2 = 10.000 ohm trimmer
R3 = 1.000 ohm 1M watt
Fil 1.000 ohm trimmer
R5 820 ohm 1/4 watt
RG 1.000 ohm 1/4 Will
R1 5.!00 Ohm 1/0 'Illí
Ct ~- 410 pF ceramico
ICI = circuito Integrato

L123-nl723
MA = trumonto da '1M

mlcroamper (v. articolo)
Si :interruttore o pul-

Santo
4 diodi al aiilclo di qual-

aiaal tipo par la sonda
(vldl Figt 4)

|l+ll Vil'i'



tura di 10 gradi) sl avrà una caduta di 660 milli-
volt. che corrisponde a 2 mililvolt per grado In
più rispetto al valori sopra riportati.

Se. anziché utilizzare un solo diodo come son-
da, se ne utilizzano quattro in serie. sl otterra
In pratica una moltiplicazione per quattro della
variazione di tensione per grado centlgrado per
cui, in corrispondenza ad una variazione di tem-
peratura da 0 a 100 gradi, si dovrebbe avere una
variazione della caduta di tensione pari a circa
0.8 volt (in realtà, per motivi vari. tale caduta
non supera mal i 0.6 volt).

L'utilizzazlone dl una sonda sensibile costi-
tulta da diodi al silicio, anziche da una resisten-

il corpo del diodo e dell'eventuale Involucro entro
cul I dlodi saranno inseriti: tale inconveniente può
tuttavia essere minimizzato.realizzando l'involu-
cro della sonda in vetro o oon tubetti di allu-
minio dl spessore sottilissirno.4 oppure. nel caso
si voglia misurare la temperatura dl un torno.
Inserendo direttamente I diodi entro II torno stesso.

CIRCUITO ELETTRICO
Teoricamente. per realizzare un termometro elet-

tronico impiegante come sonda sensibile une _se-
rie dl diodi. basterebbe semplicemente utilizzare
lo schema di Iig4 1: ln pratica pero questo sl
rivela Impossibile in quanto. per alimentare tale

Flo. 3 Termometro a diodo
con stabilizzazione della ten-
alone di alimentazione otta-
nuta tramite un integrato
MFUUW della Motorola.

COMPONENTI
R1 I 1.500 ohm 1llvlatt

10.000 ohm trimmer
1.000 ohm 1/4 vvatt

M - 1.000 ohm trimmer
0.200 ohm 1/4 walt
15.000 ohm 1/4 vlatt

u+1: vuu

10.000 pF
IC1 = circuito integrato tipo

MFC'SM
IIA: atrumento da 100 ml-

oroamper (vedi articolo)
St = Interruttore o pulunte
4 diodi al alllclo dI qua Iaai

llpo per la aonda (vedi ar-
molo)

le NTC. comporta. come abbiamo detto. notevoli
vantaggi iacilltando la realizzazione (in quanto si
puo utilizzare qualsiasi diodo ai silicio) e per4
mettendo di ottenere una scala di lettura lineare
(in quanto la variazione di tensione In funzione
della variazione di temperatura e lineare); l suoi
l_imlti sono invece rappresentati dal iatto che non
sl possono superare i -20 gradi e i +150 gradi
e dalla relativa lentezza di questa sonda rispetto
ad una sonda a vetro NTC. In quanto Ii calore
deve avere il tempo dI riscaldare o raitreddare

termometro. sl ha bisogno di una tensione di
circa 5-6 volt molto stabile. per cui e Impossi-
bile tentare un'alimentazlone diretta con pile (la
tensione della pila varia intatti In maniera no-
tevole men mano che essa tende ad esaurirsi)
e. nello stesso tempo. risulta soonsigliablia una'
stabilizzazione ottenute tramite diodi zener in quan-
to, anche con questi ultimi componenti, al va-
riare della corrente e della temperatura. sl ot-
tengono delle variazioni di tensione che possono
modiiicere la lettura di diversi gradi.

SONDA Fig. l La sonda del nostro termometro può omre realiz-
zata utilizzando quattro diodi al alllclo dl qu

«t collegati In aarie. Applicando pol talo aonda ad uno dal
due circuiti di llg. 2 o :i sl dovra rispettare Ia polarità
dei terminali collegando!! nel aenao dl conduzione poiche,

- in caao contrario. ia lancetta :batteva violentemente eon-
tro il tondo scala.

iaal tipo
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Unica soluzione attuabile per ottenere uno stru-
mento che iornlsca un'lndloazlone stabile, e quella
di collegare a questo circuito un alimentatore sta-
bilizzato che mantenga le sue caratteristiche nei
tempo e che non risente delle variazioni ambien-
tall.

Nel nostro caso abbiamo impiegato un alimen-
tatore che, collegato ad una comunissima pila.
è in grado di tornire in uscita una tensione sta-
bilizzata di 5-6 volt. cioè quella tensione che ser-
ve per alimentare Il nostro «ponte- di misura:
e ovvio che la tensione della pila alimentatrlce
dovrà risultare più elevata della tensione stabiliz-
zata e che, se a qualcuno non interessasse rea-
lizzare un termometro portatile, anziché utilizzare
delle pile, potrà sempre sfruttare. per questo sco-
po. una tensione continue ottenuta reddrizzando
una tensione alternata con un circuito utillzzante
un trasiormatore dotato di un secondario da 10
volt-0,3 amper.

In tig. 2 vi presentiamo un termometro nel
quale la tensione stabilizzata è stata ottenuta
lmpiegondo I'lntegrato L.123 (eventualmente sosti-
tuibile con un uA.723) ed alimentando il tutto
con una tensione continua compresa ira un ml-
nlmo di 10 ed un massimo di 35 volt: si po-
tranno dunque utilizzare. per questo scopo, tre
pile quadre da 4,5 volt collegate in serie. la bat-
teria dl un'automohile, oppure una tensione pre-
levata da un qualsiasi trasiormatore purché que-
sta, una volta raddrlzzata, non risulti superiore
ai 35 volt o interiore a 10 volt.

In iig. 3 possiamo invece vedere un analogo
termometro per il quale e stato impiegato, come
integrato stabilizzatore, un MFC 4060 della Moto-
rola: Il vantaggio presentato da questo secondo
elrculto è quello di poter essere alimentato con
una comunissima pila da 9 volt del tipo utiliz-
zato per ie radioline a transistor in quanto, a
differenza del primo, richiede per la sua alimen-
tazione una tensione compresa tra gli 8,5 e i
15 volt.

ln base a questi elementi e soprattutto tenendo
conto deli'utlllzzazlone che pol ne vorrà tare. Ii
lettore potrà scegliere quale del due circuiti gli
e più congeniale.

'Come strumento indicatore sl potrà utilizzare,
in entrambi i circuiti, un comunlsslmo ampero-
metro da 100 microarnper di tondo scalav se si

tr.:i

lE Ei
Fig. 5A Circuito stampata a
grandezza naturale la ra
llxxaxlone dal termometro imple-
gante I'integrato L.123.

Flg. 5! Circuito stampato a
grandezza naturale per realizza-
re ll termometro lmpleqante l'ln-
tegrato MFCAOSD.

9"' 1À

2,l a3

Flg. 6 Nel disegna di elniatra anno riportate le eon-
neasionl dall'lntegrato L123 o M723 (al noti che Il
terminale 10 e posto In corrlapondenza della tacca
dl rilorimento).
Il disegna dl destra rappresenta Invece l'lntaqrato
MFCMO della Motorola.



Fig. 1 Realizzazio-
ne pratica del ter-
mometro utilizzan-
do I'Integrato L.123:
l'interrultore St. co-
me spiegato nel
corso dell'artlcolc.
può essere sostitui-
to da un pulsante.

ALLA
SONIM

vuole ottenere un'escursione da 0 a 100 gradi,
oppure da 150 mlcroamper di tondo scale, se
invece sI ha bisogno di un'escursione da O a
150 gradi: In tal modo la scala dello strumento
corrispondere con la scala effettiva delle tempe-
rature, in quanto, in corrispondenza alla varia-
zione di temperatura di un grado. sl he una va-
riazione di 1 microamper sulla corrente che at-
traversa lo strumento.

Chl desiderasse campi dl misure più ristretti
potra utilizzare anche strumenti con portate di-
verse da quelle da noi indicate ma. in questo
caso, sare quasi sempre necessario ridisegnare
la scale in base all'escursione desiderata oppure
costruirsi une tabella comparativa4

Vorremmo poi ricordare che. se realizzerete II
termometro in versione portatile, cioè alimentan-
dolo con pile, e consigliabile utllizlare per Sl
un pulsante anziché un interruttore in modo da
evitare che. dimenticandosi il termometro acceso.
si possano scaricare le pilev

Se invece instellerete il termometro sulla vostra
automobile per controllare le temperatura del-
l'acqua o elell'olio` potrete escludere questo pul-
sante, collegando il tIlo positivo ad un morsetto
in cui siano presenti i 12 volt della batteria solo
quando le chiave e Innestata nel cruscotto.

Qualora poi il nostro strumento venisse impie-
gato come termometro tisso per controllare. ad
esempio. la temperatura di un torno, sarà con-
sigliabile prelevare I'alimenlazione dalla rete (ri-

ducendo la tensione. come precedentemente ac-
cennato. con un trastormetore e quindi rettIIican-
dola con un semplice circuito a diodo e conden-
satore) e lasciarlo perennemente collegato. ln
quanto Il consumo totale di tutto il termometro
si aggira sui 15~16 mA, per cul il «contatore
della Iuce~ non lo rivela nemmeno.

A coloro che volessero collegare la sonda a
diodi allo strumento indicatore con una presa
jack ricordiamo poi di lare in modo che, estraen-
do la spina, un contatto della presa Iemmina pon-
ga in cortocircuito il microarnperometro onde
evitare che, a sonda scollegate. plgiando inav-
vertitamente ll pulsante S1. le lancetta dello stru-
mento possa oltrepassare il tondo scala e quindi
danneggiarsi: anche in tese di montaggio dunque.
Iinclre non avrete collegato la sonda. non pigiate
mai II pulsante S1 ln quanto non e piacevole né
conveniente mettere Iuori uso uno strumento che
non si può certo definlre economico.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per poter soddisfare sia quei lettori che vo-
gliono utilizzare l'integrato L.123. sia quelli che
vogliono utilizzare I'MFC4060, abbiamo prepara-
to due diversi tlpi di circuiti stampati, il primo
dei quali porta la sigla LX124A ed è adatto per
I' L123, mentre Il secondo è siglato LX1248 e
serve per i'MFC4060: entrambi l circuiti sono
visibili a grandezza naturale ln tig. 5.
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SONDA

Fig. a Schema pratico dl men-
tagglo per ehi scogliera I'Inte-
grato MFMOSO: anche In questa
circuito, se l'allmentazlona
eiiottuata I pllo, i conci
costituire I'lntlrruttoro S1 con
un pulsante.

Nelle Iipg. 7 ed 8 sono pol visibili gli schemi pra-
ticl di montaggio dell'uno e dall'altro circuito:
da notare che. anche se in questo disegno Si
è stato rappresentato come un interruttore, tale
soluzione e consigliabile solo quando si preleva
l'alimentazlone della rete. mentre quando si ali-
menta il circuito con delle pile. è consigliabile
che Si sia un pulsante

Per collegare la sonda al circuito stampato si
dovra impiegare un cavetto schermato` stagnan-
done la calza alla massa del circuito (negativo
di alimentazione) ed il iilo centrale al positivo.

Ripetiamo che se sl utilizzerà una presa jack
per innestare la sonda è indispensabile sceglier-
ne una in grado dl oortoclrcultare, con un suo
contatto. lo strumento indicatore quando viene
estratta le spina. in modo che se pol viene pi-
olato II pulsante Si. lo strumento non abbia a
subire alcun dannoA

Come strumento Indicatore potrà essere utiliz-
zato, come qia detto In precedenza. un mlcroam-
perometro da 100, 150 oppure anche 50 mlcroam-
per di iondo scala.

I diodi che serviranno per la realizzazione della
sonda sensibile potranno essere dl qualsiasi tipo`
purché siano al silicio e siano uguali tra dl loro:
potremo usare. ad esempio. quattro 1N4007, quat-
tro 1N914. quattro EM513 e cosi via: piccola dil-
ierenze di caratteristiche ira i diversi tipi verran-
no corretta in iase di taratura agendo sul trim-
mer R4.

Per la realizzazione della sonda si potranno
adottare soluzioni diverse. a seconda delle esi-
genze dI ciascuno di vol: se, ad esempio, tale

sonda andrà Ilssata stabilmente all'interno di un
torno, potrete Installare I quattro dlodl sopra una
basetta e lasciarli nudi. in modo da poter rive-
lare molto più velocemente ogni variazione di
temperatura; se invece immergeremo la sonda in
un liquido. dovremo necessariamente racchiudere
l quattro diodi entro una scatola di metallo. non
importa se quadrata o cilindrica, di dimensioni
suiiicientl a oontenerll, come vedasi In flg. 9

Neil'lnserire i diodi ell'lnterno della scatolina
metallica (quindi conduttrice) bisognerà iare at-
tenzione che i loro terminali non toochlno le
pareti (altrimenti potrehbero venire cortocircuitati):
sara quindi opportuno cementare i diodi con cao-
llno in modo da isolarll e, dopo averli Inseriti
nella scatola. versare negli spazi rimasti vuoti
altro caolirlo, in modo da camentare il tutto e
quindi ottenere un unico blocco Impermeahlie.

Dovendo pol utilizzare la sonda par misurare
la temperatura di sostanze chimiche corroslve,
dovremo costrulrcl un involucro di vetro ail'inter-
no dal quale, come vedesi in iig› 9 i quattro
diodi potranno anche risultare alineati.

Ovviamente, racchiudendo i dlodl entro un In-
volucro. le variazioni dl temperatura non ver-
ranno rivelate immediatamente dalla lancetta dello
strumento, in quanto quando la temperatura au-
menta, bisognerà che il calore si ditionde per
tutta la sonda prima di arrivare ad Interessare
direttamente i diodi, mentre quando la tempera-
tura diminuisce, bisognerà dar tempo alla sonda
di disperdere Il calore accumulato prima di poter
notare qualsiasi variazione sullo strumento.



TARATURA

La taratura dl questo termometro, purché sl
scelga come Ilmlte interiore 0 gradi, non presen-
ta nessuna dltilcoltà: se invece si scelgono tem-
perature diverse, occorrerà disporre di un termo-
metro di precisione col quale eseguire del pa-
regoni.

Ammesso dl voler ottenere come limite interiore
delle scale 0 gradi. dovrete prendere un reci-
piente con mezzo litro d'acqua e versare el suo
interno 8-10 cubetti di ghiaccio; aglterete poi il
tutto in modo da ter sciogliere il ghiaccio ed
immergerete in lele soluzione le sonda.

Tenetela pol Immersa per almeno 3 minuti ta-
cendo in modo che essa non tocchi in alcun
modo le pareti del recipiente. quindi regolate il
trimmer R4 da 1,000 ohm lino e rar coincidere
la lancetta dello strumento con l'inizio delle scale.

Q

Flg. I Por realizzare la tonda
al puo adottare una do o trl ao-
luzlonl propoate In questo dla.-
gno. Utilizzando un involucro mo-
talllcc hllognera tare attenzione
che questo non ponga in corto-
circuito qualche diodo atalundo
cool Ia lettura: prima dl c
tara l diodi dentro l'lnvolucro
ra quindi opportuno controllarne
I'Icolamento con un ohmetro.

Se Invece scegliereta come lnlzlo della scala
una temperatura interiore a 0 gradi, dovrete elu-
tarvi con un trigorilero, inserendo la sonda ed
un termometro campione nel vano del congela-
tore. oppure nel vano del surgelati dove la tem-
perature si aggira In media sui -18 gradi.

Se lntine, come temperatura minima, volete un
valore superiore a 0 gradi (ad esempio +lt\ o
+20 gradi), dovrete usare un recipiente con del-
l'acqua tiepida all'interno della quale immergerete
ala le sonde che il termometro campione, cercan-
do di tenerlo alla stesse altezza della sonda;
dopo everll lasciati alcuni minuti In questa po-
sizione, regolerete poi il trimmer R4 in modo da
tar coincidere la lancetta dello strumento con
I'Inizlov della scala.

E ovvio che se avremo utilizzato per St un
pulsante antiche un interruttore, quest'ultlmo do-
vre essere piglato ogniqualvolta andremo a ruo-
tare il trimmer di taratura.

Tareto il trimmer R4 in modo da tar coinci-
dere lo zero delle scala con II llmlte interiore
di temperatura che vogliamo misurare, potremo
procedere alla taratura delle portata massime che
potra essere scelte e piacimento. anche se è
consigliabile optare per i 100 gradi o per l 150
gradi.

Se avrete scelto come limite superiore i 100
gradi, potrete inserire le sonde in un recipiente
contenente acqua bollente e tenuta sul tuoco ei-
tlnché continui e bollire facendo ancora atten-
zione che la sonda non tocchi le pareti del re-
cipiente: dopo averle lasciata in questa posizio-
ne per alcuni minuti, regolerete poi il trimmer
R2 (da 10.000 ohm) fino e tar coincidere la lan-
cette dello strumento col tondo scala.

in ogni altro caso dovrete servirvl dl un liquido
portato alla temperatura desiderata e. alutandovl
col solito termometro campione. eaeguirate la
regolazione del trimmer R2.

COSTO DEL MATERIALE

|| solo circuito stampato (tipo LX124A
oLX1245)...........L. UO
L'Intere scatola di montaggio, compren-
dente il clrculto stampato. i diodi. l'in-
tegrato. il pulsante. eeclueo || solo stru-
mento . . . . . . . . . L. SSN
Uno strumento da 100 mlcroampar dl
tonda scale L4 5.500
AI costo occorre aggiungere L. 1.000 per
spese postali.

Noto. La scatola dl montaggio da noi Inviata e Il ti-
po LX124A quella cioe che utilizza l'integrato LJZG.
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Le spese di spedizione (sulla base dalla vlgentl tariffe posIall) e le spesa dl Imballo. lono a totale cn-
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Se ci al mette in ascolto su une delle due
banda di frequenza centrata rispettivamente sui
27 e sui 144 MHZ, cl si accorgerà Immediatamen-
ta che molti sono coloro che «trasmettono»
ma che pochi, tra questi, possono veramente fre-
giarsi dell'appellatlvo di -radioamatore -: essere
un radioamatore non significa Infatti estrarre dal
proprio portafoglio diverse carte da centomila
per acquistare il miglior rlcetrasmettltore in com-
mercio, farai installare l'antenna da personale ape~
cializzato a finalmente, quando tutto e a posto,
mettersi al microfono ad ascoltare o a trasmet-
tere: il vero amatore si costruisce tutto da solo Il

I RICEV TORE 27MHz -

mente al presentano a chi si cimenta, per la prima
volta, In questo campo.

Non dimentichiamoci poi della grossa emoziona
che si prova, una volta terminata I'opera di mon-
taggio, quando si va a collegare l'apparecchio
ail'antenna per provare se la nostra fatica ha dato
buon frutto: a questo proposito non e detto che
si riescano ad ottenere risultati positivi el prima
colpo e soprattutto i «velociatl ~, cioè quelli che
vogliono terminare il montaggio in una sola se-
rata, impareranno a loro spese che In elettronica
occorre essere estremamente scrupolosi in quanto
è facilissimo lnvertíre la polarità di un compo-

Ouesto ricevitore, adatto per le gamme dei 27 e dei 144 Megahertz,
è stato particolarmente studiato per ottenere un'elevata sensibilità
e Aselettività, cioè per renderlo competitivo, come caratteristiche,
con qualsiasi ricevitore di tipo professionale: esso, Infatti, è prov-
visto di «noise limiter », «squelch », S-meter, flltro a quarzo in
media frequenza, mns-fet negli stadi di alla frequenza, e rappre-
senta quindi un'occallone irripetibile, per chi vuole procurarsi un
ottimo ricevitore con una spese decisamente contenuta.

suo apparato, proprio come facevano | ~plo-
nierl~ dl questo campo che arrivavano talvolta
a fabbricaral anche l condensatori variabili, ser-
vendosi di normali variabili da 500 pF e togliendo
da essi, con pazienza e precisione, un certo
numero di lamelle In modo da ottenere dei
condensatori da 100450 pF, allora Introvabili In
commercio.

Di questi radioamatori ne esistono ancore pa-
recchi, nen solo perche non tutti dispongono di
cifra astronomiche per poter acquistare una « ste-
ziene completa -, ma perche, anche coloro che
ne avrebbero ia possibilita, preferiscono tuttavia
costruirsi da soli il proprio apparecchio, in quanto
sanno benissimo che solo cosi sl riesce a cono-
scere più profondamente l'elettronica, a compran-
dere I pregi e I difetti del vari circuiti e quindi
a risolvere tutti qual problemi che Immancebli-
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nente, scambiare una resistenza con un'altra o
sbagliare un collegamento, con la owla conse-
guenza di doversi pol riguardare il tutto per in«
dividuare gli errori commessi e porvi un ri`
medio.

Se comunque vi attarreie scrupolosamente al
consigli che vi verranno dati In questo articolo
e soprattutto se non avrete troppa fretta di ter<
minare il vostro lavoro, riuscirete senz'altro a co-
struirvl un apparecchio funzionante, di caratteri-
etiche spesso superiori ai ricevitori di tipo pro-
fessionale acquistati dai vostri colleghi con bl-
glietti da centomila, ed avrete inoltre la soddlaia-
zione di essere trattati con rispetto e ammira-
zione da tutti coloro che mal avrebbero osato
tentare una simile impresa.

Esisteranno poi, certamente, parecchie persone
che, pur avendo più volte pensato a costruirsi da



SCHEMA ELETI'RICO

Premesso che i principali requisiti di cui dove
disporre un ricevitore per essere detinito «pro-
fessionale - sono:

a) elevato rapporto segnale/rumore
b) alta aenslbllltù
c) selettività molto stretta
d) alta reiezlone alle bande immagini
e) bassa distorsione dl intennodulazione

possiamo garantire che Il nostro apparecchio e
stato progettato con i'intento di curare ai massimo

144 MHZ per RAD QAMATORI
soli un ricevitore` hanno dovuto comunque scar-
tare l'idea perché non riuscivano a trovare uno
schema idoneo o, se lo riuscivano a trovare su
qualche rivista, questo non dava quelle garanzie
dl funzionamento tali da poter giustiticare ll no-
tevole impegno richiesto dalla realizzazione: quan-
do però un progetto appare su NUOVA ELET-
TRONICA non vi dovrebbero essere dubbi sulle
eue capacità dl funzionamento In quanto potete
star certi che ne sono gia stati realizzati almeno
quattro o cinque prototipi nei nostri laboratori.
scegliendo componenti ai limiti delle tolleranze e
compiendo su di essi le prove più svariate in
modo da poterne garantire le prestazioni a la du-
rata nel tempo.

Siamo comunque certi che ben pochi dl vol ln-
contreranno delle dittlcoltà nel realizzare questo
progetto. cosi come siamo certi che ben pochi di

`vo| si lasceranno scappare I'occaslone dl costruirsi
questo ottimo ricevitore professionale In grado di
slntonizzarsi sulla gamma dei 27 MHz o del 30 MHz
(modificando leggermente la sintonia delle bobine)
oppure su quella dei 144 MHz a modulazione
d'ampiezza: ricordiamo inoltre che nel nostro
circuito è prevista una -presa- che servirà In
futuro per applicarvi un circuito supplementare.
li cui prototipo e gia stato realizzato nel nostri
laboratori ma non ha ancora raggiunto quel grado
di pertezione che noi richiediamo prima dl pre-
sentarlo sulla rivista, e che servirà per permettere
al nostro ricevitore di rivelare segnali In FM' o
in SSB.

queste caratteristiche e che, proprio per questo
motivo, è stato adottato uno stadio di ingresso a
basso rumore che sl comporta egregiamente an-
che ln presenza di segnali di torte Intensità, si
è utilizzata una media frequenza che amplifica
molto ma non ha tendenza ad autosciliare, al è
dotato lo stadio dl MF di Illtro a quarzo con banda
passante non superiore ai 7 KHz e tuttavia di
costo abbastanza limitatol si sono usate medie tre~
quenze di valore elevato per evitare gli Inconve-
nlentl dovuti alla «frequenza immagine- ed In-
iine si e eliminata ogni commutazione che potesse
ridurre la sensibilità o complicare la realizzazione
dei progetto.

Grazie a questi accorgimenti, il nostro ricevitore
hlgamma si presente con tutte le carte in regola
per essere considerato un vero ricevitore protes-
sionaie, superiore come caratteristiche a molti
apparecchi commerciali dl costo notevolmente più
elevato.

Per taollltarvl poi I'opera di montaggio e la
stessa comprenslone dello schema elettricov ab-
biamo suddiviso quest'ultimo in due partiv dl oul
una relativa al gruppo di AF ed una relativa allo
stadio di MF ed allo stadio iinale di BF; ad ognu-
na dl queste parti corrisponde un diverso circuito
stampato per cui vl si oiire anche la possibilita dl
abbinare la nostra AF ad uno stadio di MF gia
li vostro possesso o, viceversa, la nostra MF ad
un vostro gruppo di AF.



STADIO DI AF (27 "Hz - 144 IIHI)

L0 schema elettrico dello stadio di AF è visi-
bile In tig, 1 e da esso potrete subito consiliare
che, per evitare perdite di potenza, si è reso ne›
cessario scindere questo circuito in due stadi
separati, una relativo alla gamma dei 27 MHz ed
uno per I 144 MHz, ed eflettuare la commuta-
zione per passare da una gamma all'altra solo
ed esclusivamente sull'alimentazlone, prelevando
il segnale di AF, convertito dall'uno o dall^altro
stadio` tramite un relèA

Notiamo poi che per la presa d'antenna si sono
Impiegata due boccole separate anziché una sola
In quanto le nostre due gamme richiedono cia-
scuna un diverso tipo di antenna` proprio come
avviene negli apparecchi televisivi dove, come
tutti sapranno. si impiega un'antenna per le VHF
ed una per le UHF.

Passando ai funzionamento del nostro schema
osserviamo che, quando Ii relè è dlseccitato` viene
alimentata la porzione superiore del circuito, cioè
la parte relativa ai 27 MHz, e si accende il diodo
Led 2; In questa situazione. il segnale proveniente

Il telaio dello ltadlo dl AF vllto da
sopra. In blue la sezione AF per
l 21 MHz, In alto Invece la "lione
relativa alla gamma del 144 MHz.
Sl noti subito dietro al conden
tore variablle il relè dl commutazio-
ne e i due diodi led che dovremo.
in lese dl montaggio, applicare sul
pannello del ricevitore.

dall'untenna (21 MHz) giungerà sul primario della
bobina L1 e dl qui, per Induzlone, passerà sulla
bobina L2 accordata sul centro gamma.

i dlodl DSt e DSZ, che troviamo in parallelo alla
bobina L1' servono solo ed esclusivamente come
protezione dalle extratensioni che potrebbero pre-
sentarsi quando I'antenna risulta carica dl elettri-
cita statica e che, attraversando L1, potrebbero
tar giungere al MosFet tensioni tall da provocame
la distruzione; inserendo i due diodl in opposi-
zione di polarità noi verremo invece a cortocir-
cuitare a massa qualsiasi segnale o tensione supe-
riore a 0,7 volt proteggendo cosi i MosFet da que-
sto pericolo.

Il segnala di AF disponibile sulla bobina L2
giungerà poi, tramite la resistenza R3, sul gate 1
del primo MoeFet Il quale provvederà ad amplili›
carlo: ia polarizzazione del gate 2 di questo MosFat
può essere variata agendo sul potenziometro R6
(abbinato Con R20 dello stadio dei 144 MHZ) Il
quale risulterà molto utile per modificare ia sensi-
bilità in ingresso soprattutto quando si efiettue-
ranno collegamenti con CB locali dotati dl «Il-



nearl- da 100 e più watt Il cul segnale, troppo
torte, potrebbe saturare gli stadi dl MF.

Come potrete constatare, questo regolatore ma-
nuale di sensibilità è un comando che verrà slrut-
tato moltissimo in quanto ci permette di elevare
al massimo la sensibilità lino a rendere compren~
sibili segnali cosi deboli che altrimenti sarebbero
irrioevibili, oppure di ridurla al minimo quando.
come abbiamo detto, ci troveremo a comunicare
con CB posti a poche centinaia dl metri da noiA

Dal drain del 1° MosFet, il segnale di AF viene
poi portato sul gate 1 del secondo MosFet che. nel
nostro circuito, viene impiegato come convertitore
di lreouenza per traslare il segnale di AF sulla
lrequenza intermedia di 9 MHz: sul gate 2 di que-
sto MosFet viene Inlatti applicato` tramite ll con-
densatore C11. il segnale di AF generato dall'oscil-
Intore locale costituito dal let FT1` che` misce-
lato a quello applicato sul gate 1 del medesimo
componente, ci permetterà di prelevare in uscita
dal drain un segnale la cui frequenza ha un valore
pari alla ditlerenza tra la frequenza presente su
G1 e quella presente su G24 In altre parole` se
su G1 è presente un segnale a 27 MHz, e su G2 un
segnale a 18 MHz, il segnale in uscita dal drain
avrà una lrequenza pari a 27 - 1B = 9 MHz` che
è appunto il valore da nol scelto come lrequenza
intermedia

Lo stella telaio AF vl-
Ito da un'altra prospet-
tiva. Tutti l condensa-
tori ln poliestere che
nel abbiamo Impiegato
possono benlulmo as-
sera aostltultl con altri
dl tlpo ceramico a dl<
scbltto.

L'oscillntore locale, come abbiamo gia accan-
nato, è costituito dal let 1 (un comune BF244)
montato in uno schema classico molto stabile e
di semplice realizzazione: il condensatore varia-
blle C16` posto in serie al condensatore C15,
ci permetterà di lar variare la lrequenza di oscilla-
Zlone da circa 17.800 KHZ a 181500 KHZ, in modo
da coprire tutta la gamma CB dei 27 MHz; ruo-
tando invece il nucleo delle bobina L4 el ha la
possibilita di modilìcare notevolmente la lraquen-
za di sintonia tanto da rendere possibile la rice-
zione della gamma dei 28440 MHz sa non addirit-
tura quella dei 21 MHz.

Tornando al nostro segnale, possiamo pol ve-
dere che. dopo essere stato convertito In tre-
quenza dal MosFet 2, esso viene mandato, attra-
verso l contatti chiusi del relè, sul primario della
«Media Frequenza -, che troveremo inserito sul
telaio MF: sara dunque sul secondario di questo
traslormatore che noi lo ritroveremo quando pas-
seremo ad analizzare lo schema clrcultala degll
stadi MF e BF.

Ricordiamo Inline che I MosFet impiegati nella
parte di clrouito appena descritta sono del tipo
3N201; per lo stesso scopo puo comunque essere
utilizzato anche il tipo MEM564. oppure il 3N187:
che. sperimentato sui nostri prototipi. ha fornito
risultati pressoché equivalenti.
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Passando ora alla sezione relative al 144 MHz.
notiamo che il segnale d'antenna va e tinire sulla
bobina L5, prima delia quale sono sistemati I due
soliti dlodl dl protezione contro la extratensioni,
dalla bobina ll segnale passerà poi sul gate 1 del
Maet 3 per essere amplillcato, dopodiché verra
mandato, tramite 023, al gate 1 del MosFet 4,
impiegato come convertitore.

Come abbiamo detto In precedenza, anche su
questo stadio dl AF e presente il controllo me-
nuale di sensibilità, costituito dal potenziometro
RZ) abbinato ed R6 in modo tale da avere la pos-
slbilltà, con un union comando, di regolare la
sensibilità di entrambi gli stadi.

Potrete pol notare che i due stadi di alte tre-
quenza (quello dei 27 e quello del 144 MHz) e i
relativi convertitori non risultano uguali tra di
loro In quanto, mentre il primo di essi (quello
relativo ai 27 MHz) deve lavorare ad una frequenza
che rientra ancora nella gamma della OC, ll se-
condo deve invece lavorare ad una trequenza
Che è già incluse nella VHF.

Anche I'osclllatore locale, che questa volta do-
vrà generare un segnale di lreouenza compresa
ira i 135 e i 137 MHz, notevolmente più alta delle
precedente. sarà di tipo diverso e precisamente
dei tipo con gate a massa, risultando quest'ul-
tirno molto più Idonao alle alte frequenze: per
'endere ancora più stabile lo stadio osciliatore
costituito del let FTG (di tipo BF244), lI segnale
dl AF non vlene pol direttamente inserito sul
gate 2 del MosFet 4 (dl tipo 3N201 o MEM564),
ma viene prima mandato sul gate di un secondo
let Fl'2 (ancora un BFZM), tramite il condensatore
029: questo secondo let, come si puo lacilmente
comprendere, lunge da stadio separatore ln modo
da non sovraccaricare troppe il circuito oscillatore
e quindi lario slittare in frequenza; dal drain di
FT2, il segnale di alta lrequenza viene pol applicato
al gate 2 del MosFet 4.

Il condensatore variabile 031, abbinato a 016
dello stadio oscillatore per i 27 MHz, ci permet-
tera, con la sua escursione, dl esplorare tutta la
gamma dei 144 MHx; per passare dei 27 ai 144
MHz sarà suliioiente eccitare, agendo sull'inter-
mttore S1, la bobina dei relè: cosi lacendo si lor-
nlrà allmentazione allo stadio AF del 144 MHz
provocando contemporaneamente l'accenslone del
diodo Led 1 e lo spegnimento del diodo Led 2;
inoltre, ll segnale da mandare allo stadio di MF
verra ora prelevato dal drain dei MosFet 4, an-
ziche del MosFet 24 A

Per quanto riguarda le bobine, quelle relative
alla sezione dei 27 MHz vengono fornite gia av-
volte e preparate, mentre quelle relative alla gam-
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Fig. 2 in questo disegno ai puo notare come debbono risulta lle le bobine
per la mms del Tutti: (nel cun ll lettore non voieeeo acqu ola avvolte)
o a q lennln dello zoccolo debbono auare collegata le due estremità di
olaacuna di ma.

ma del 144 MHz sarà necessario autocostruireele.
anche perché sono iacili da realizzare e, ee ri-
epetterete I datl che elenchiamo, non dovrebbero
presentare alcun problema.

Dal momento poi che molti lettori ci hanno, in
passato, espresso Il desiderio dl conoscere l dati
tecnici anche delle bobine già costruitel nella
tabella che segue sono contenuti anche l datl tec-
nlcl relatlvl alle bobine impiegate nella sezione
a 27 MHz.

DATI IOIINE

LIILZ Bobina d'antanna 21 Il":

Supporto dl polistirolo del diametro di mm 5
completo di nucleo ierromagnetlco
L2 = awoloere nt 22 solre attlancate senza spa-

ziatura di iiio smaltato del diametro di mm 0.4
L1 = avvolgere di iianco a L2, dal lato che el col-

lega a Cit-RZ, n. 2 spire con lilo smaltato del
diametro di rnm 0.4

02 = condensatore da 15 pF ceramico a disco
Nola: Ii nucleo ierromagneilao va inserito entro

ai suppone dalla parte dove è avvolto L1 e non
dalla parte opposta.

L1 Bobina drain del MosFet 1 gamma 21 Il":

Supporto dl polistirolo dei diametro di mm 5
completo di nucleo ierromaanetlco

L3 = awolgere n. 22 epire atilancata senxa spa=
zlatura. con tllo smaltato del diametro di
mm 0,4 A

06 = condensatore da 15 pF ceramico a disco
Nota'. II nucleo terromaonetíco va Inserito dal

lato della bobina la cui estremità si collega alla
resistenza R9 e non dal lato opposto.

L4 Bobina dall'oaclllaioro per l 27 I":
Supporto In polistirolo dei diametro di mm 5

completo dl nucleo ierromagnetlco
L4 = avvolgere n. 28 spire aiilancete senza epa-

ziature` con illo smaltato del diametro di
mm 0,4

Nota: Il nucleo lerromagnetlco va inserito dal
lato della bobina la cui estremità va a massa.

L5 Bobina antenna per l 144 Il":
Avvolgere sopra una punta da trapano del dla-

metro di mrn 6 n. 4 spire utilizzando del illo ar-
gentato o stagnato del diametro dl mm 1À

Terminato I'avvolqlmento dovremo allungare la
bobina lino ad ottenere un solenolde lungo circa
mm 8, cioè el dovranno spaziare leggermente le
epire.

Alla 2° spira dal lato massa andre saldato il
condensatore C17.
Li Bobina dal drain dol MolFat 8 gamma 1M Il":

Avvolgere sopra una punta da trapano del dle-
metro di mrn S n. 4 spire dl illo argentato o ste-
gnato del diametro dl mm 1.

Fio. l Disposizione dei tonnlnali del
diodi led del Iloniet e del let: per que-
at'ultirnl eccone controllare la tonna
dall'lrwoluore. se circolare o a mezza-
luna, prima di Inaerlrll sulle ltalnpate.



Foto del tel-lo dl MF-BF. SI nell lo
ltrumonto Impiegato come S-motlr, e
ln hanno a destra, I duo quarzl da 21
MHz, utlllzz-tl come filtro dl MF lu
0 MHz, mm. .pl-gato noll'artlcølo;

Terminato I'evvolglmento dovremo allungare la
bobine lino ad ottenere un aolenolde delle lun-
ghezze di circa mm 6.

L7 Bobina ølclllltrlcl 144 Il":
Avvolgere sopra una punta da trapano dal dia-

metro di mm 6 n4 4 spire di iilo argentato o sta-
gnato del diametro di mm li

Anche questa bobina andrà allungata In modo
da ottenere un eolenolde delle lunghezza dl circa
Jtlrlt B.

STADIO DI MF, RIVELAZIONE E BF

Lo stadio dl MF rappresenta la parte più ln-
teressante di tutto Il nostro progetto, in quanto
è stato realizzato con una tecnica circuitale par-
ticolarmente ralfinata abbinata ad un eltlcace
SOUELCH e NOISE LIMITER a ad un preciso
S-METER: in tal modo si sono potute ottenere una
sensibilità e una selettività superiori a quelle delia
maggioranze degli apparecchi di tipo commer-
ciale.

E inIattI noto cha la parte più critica di un rl-
cevitore e proprio lo stadio dl MF e che, per ot-

tenere un'eieveta sensibilità e selettività, è ne-
cessario che tale stadio si componga almeno di
un tiitro a quarzo seguito da almeno tre gruppi am-
plificatori di MF, ognuno dei quell ve comple-
tato con un circuito accordato (medie trequenza):
questa tecnica presente però due inconvenienti,
il primo del quali è rappresentato del costo prol-
bitivo dei liltrl a quarzo normalmente reperibili in
commercio (quelli diA basso costo non sono in
grado di tornire la selettività necessaria ad un ri-
oevitore per radioamatori), ed il secondo, non
meno Importante, dal tatto che, utilizzando molti
circuiti accordati, si possono creare degli stesa-
mentl tali da portare I'Intero circulto In eutoscll-
lezione

Per ovviare al primo Inconveniente abbiamo
realizzato il filtro utilizzando due semplici quarll
per I ricetrasmettitori per l 27 MHz, del costo Io-
tale di circa 3.000 Lire: in tal modo abbiamo otte~
nuto una selettività di 71100 Hz pari, se non mi-
gliureA a quella di un Iiltro a quarzo del costo di
25-30.000 Lire; abbiamo poi completamente lcon-
glureto il pericolo di autoscillazionl impiegando
due stadi amplilioatori eperlodlcl ed uno solo

' 'G1
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accordato, in modo da ridurre al'mlnírno gli sta-
sementi.

La selettività del nostro circuito dipende dalla
differenza di irequenza tra i due quarzi e precisa-
mente la banda passante risulta 'essere sempre
leggermente superiore alla pura differenza tra le
frequenze dei due quarzí considerati. in partico-
lare. se tale differenza a dl 6 KHz. la banda pas-
sante sara di circa 1 KHz. mentre se la diiierenza
vale 3 KHz. la banda passante risulterà limitata a
soli 4 KHz: appare dunque evidente che, un do-
mani. utilizzando due ouarzi aventi proprio una
dlllerenza dl trequenza di 3 KHz. potremo imple-
gare il ricevitore anche per la SSB.

Ricordiamo pol che i quarzí per i 27 MHz per
la CB sono degli «overtone ›-. cioe Ia loro Ire-
quenza fondamentale non e quella indicata, ma
1/3 della medesime; nel nostro caso. dunque, per
ottenere una selettività di 7t000 Hz, dovremo uti-
lizzare due quarzi le cui overtone ditlariscano di
18-20.(100 Hz: impiegando, ad esempio, un quarzo
da 27,145 KHz e uno da 27.125 KHz di frequenza
nominale, noi verremo ad avere una differenza
nominale dl 20.000 Hz che pero, ln pratica. essendo
i valori ellettivi 1/3 di quelli indicati, si ridurrà a
soli 6.666 Hz e quindi soddlsierà pienamente la
nostre esigenze.

Trovare due quarzi che rientrino in queste ca-
ratteristiche (cioè che differiscono tra dl loro dl
204000 Hz) non è difficile in quanto i quarzi CB
non sono mai precisi, ma hanno delle tolleranze
sovente molto elevate: basterà dunque selezionarne
una decina per trovare gli esemplari che fanno
al caso nostro e comunque. se non sarete ln
grado di compiere questa operazione, o perche
non possedete il trequenzimetro. o perché non
avete e disposizione un nu'mero sufficiente di
quarzi, non dovrete preoccuparv'r ln quanto a
questo abbiamo già proweduto nol. selezionando
un numero notevole dl esemplari ed aboinandoli
nel modo migliore per soddistare le caratteri-
stiche di questo stadio dibjF.

Avendo impiegato due quarzi da 27 MHz dl ire-
quenza nominale. cioè. in pratica, due quarzl da
9 MHz. cl siamo poi trovati dl ironte al problema
delle «medie lrequenze- In quanto in commer-
cio non è possibile reperire un componente di
questo tipo sintonizzato sui 9 MHz ne era pen-
sabile chiedere ad un'industria dl allestlme la
produzione solo per noi: abbiamo dunque tatto
ricorso a due comuni MF da 10.7 MHz, del tipo
normalmente utilizzato per i ricevitori e modula›
zione di lrequenza. aggiungendovi esternamente
un piccolo condensatore. in modo che sl passano
tacllrnente sintonizzare su lrequenze comprese
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Fly. 5 Disposizione del terminali del trarrllator a dat let impiegati nella atadlo
dl IlF-BF vlltl dal lato in cul iuorlucono dal loro corpo. l pledlnl dall'lntegratn ›
TBLIZO sono vlatl invece guardandelo da sopra. Si noti la tacca dl rliarlmento.

tra gli 8,5 e I 9,5 MHz, semplicemente ruotando
ll nucleo magnetico dl cul sono provviste.

Passando ora a descrivere lo schema di tig. 4
notiamo che Il segnale proveniente dal gruppo AF
va a ilnire direttamente sul primario della MF1;
alle estremità del secondario di questo compo-
nente vanno collegati l due quarzl le cui frequenze.
come abbiamo detto, diiieriscono di 1KHz, in rnodo
da ottenere un filtro a mezzo traliccio in grado
di attenuare di ben 30 dB tutta la parte dal se-
gnale che cade al dl luori della banda passante
dl 7 KHz.

ll segnale di MF in uscita dal iiltro a quarzo
composto da MF1. XTAL1, XTALZ, MF2. viene
applicato al gate del iet FT1 per essere ampliiicato
una prima volta (viene usato un iet per non ca-
ricare lI circuito ad altissima impedenza del iiltro
a quarzl); segue poi un secondo stadio ampliiica»
tore di MF aperiodico. composto dal translator
TR1, ed inline un terzo stadio composto dal transi-
stor TRE; il let impiegato in questo circuito è un
normale BF244 e può essere sostituito con un
BF245 che però presenta una zoccolatura diversa'
mentre i due transistor TR1~TR2 sono del tipo
BF167: questo tipo di transistor e stato quello che.
per il suo basso rumore, per l'alto guadagno, per
la sua dinamica eccezionale, si è dimostrato il
più Idoneo per un'eflicace azione del CAV ed
e quindi assolutamente sconsigliabile sostituirlo
con un altro tipo, anche se considerato equiva-
lente.

ll circuito di MF aperiodico impiegato nel nostro
ricevitore presenta un guadagno dl circa 60 dB,
cioè aumenta la potenza del segnale di circa
LOOOÀOOO di volte` ampliiicandc la tensione di
circa 1.000 volte.

L'ultlmo stadio ampliiicatore di MF` cioe quello
lmpemiato sul transistor TRZ, viene accordato
tramite la MFS par migliorare il rapporto segnale!
rumore, cioe per ottenere un segnale più «pu-
llto ~.
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Il segnale da rivelare viene pci prelevato, an-
ziché direttamente dal secondario di questa MF3.
come normalmente awiene in questi circuitiY dal
collettore dl TFi2 per essere mandato, tramite II
condensatore C17. sul gate del ist FT2 In modo
da ottenere un accoppiamento ad alta impedenza
con tutti i vantaggi che ne derivano.

Avendo adottato questa soluzione, noi non
avremo solamente un let che esplica la iunzione
di separatoreaccoppiatora tra lo stadio ampli-
licatore di MF ed il circuito di rivelazione` ma
avremo anche la possibilita di prelevare del drain
dello stesso let. tramite il condensatore 018, un
segnala di MF che potremo rivelare, con un cir-
cuito a parte, in SSB o in Modulazione di Fre-
quenza.

Dai source di FT2 verra Invece prelevato il
segnale di MF che sarà rivelato in AM dai due
diodi DGi-DGZ collegati in mode tale da ottenere
un segnale rivelato di ampiezza doppia rispetto
ad un normale circuito di rivelazione a diodo
unico: Il diodo al silicio DS1 cite compare in que-
sto gruppo serve e iornire la polarizzazione al
transistor TRS, compensando le variazioni di tem-
peraturaI mentre il trimmer R16, posto in serie
ad esso, serve a variare la soglia di intervento
dal CAV.

ll segnale demodulato verrà pol mandato sulla
base del transistor TR3, che lunga da primo sta-
dio ampliticatore di BF; dal collettore di questo
translator verrà prelevato il segnale per lo stadio
di squelcm` noise-limiter e per l'S-meter, mentre
Il segnale per il controllo automatico dei volume
(C.A.V.) sarà prelevato dall'amettltore del mede-
simo componente

ll circuito di OAV. e lmpemiato sul transistor
TRS che ampliiica il segnale proveniente dall'amet-
tltora di TRI! prima di mandarlo, tramite la real-
stenze Râ-R-t e HB-RB, sulla base dei due transistor
TFtl a TR2: il trimmer R30, sul cui cursore tro-
viamo le resistenza R28 collegata, con l'altra estre~
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Fig. Si Non potendo il lettore con Il solo schema pratico di llg. E riuscire
ad individuare la posizione dei veri componenti, riportiamo Il disegno url-
pralico dei componenti relativi al telaio di AF. Tale disegno o comunque ripor-
tato con vernice indelebile sul circuito ltamplto che nel lomlamo, qulmll
Hot? :lenire solo'ed esclusivamente per coloro che :I inclderanno da soli

c rcu o.

mlta, al collettore di THG, servirà. in iase di tara-
tura, per ottenere che sull'emettitore di TFi1 e di
TR2 sia presente una tensione iissa di OSS-0.70
volt (in assenza di segnale in entrata): questo ve-
Iere di tensione è quello che permette un maggior
guadagno ed una più efficace azione del OAV.
'e potrà essere misurato esclusivamente con un
voltrnetro elettronico4

L'S-meter inserito in questo ricevitore e stato
studiato per operare in scala Iogaritmica` in modo
da risultare molto sensibile ai deboli segnali e
nello stesso tempo impedire che la lancette possa
andare oltre tondo scala quando il segnale rice-
vuto è mollo torte: in tal modo potremo comoda-
mente adattare al nostro circuito qualsiasi stru-
mento indicatore con sensibilità compresa ira i
250 e i 500 microemper di tondo scala, semplice-
mente agendo sui due trimmer R25 ed R27 ll pri-
mo dei quali serve per regolare la sensibilità dei
circuito, mentre ii secondo serve per l'alzeramento:

il diodo DGS serve intine per - limitare - eventuali
segnali troppo alti che potrebbero portare I'indice
dello strumento oltre iI iondo scale

Ii nostro ricevitore e pol dotato di un`eiiicientis-
simo circuito di squeIoh costituito dei transistor
TFi7 - TRB e THQ: prima comunque di spiegarne
Il iunzionamento sarà bene ricordare` per chi an-
cora non ne è a conoscenze. e cosa serve questo
circuito Lo squelch è un automatismo in grado
di bloccare tutta la parte di BF, cioè tutta la parte
di circuito a valle di TRQ. quando in ingresso al
nostro ricevitore non è presente nessun segnale
dl alta irequenza: appena, pero, I'antenna capta un
«segnale» questo « blocco~ si infrange automa-
ticamente ed il segnale rivelato puo tranquilla-
mente arrivare fino all'altoparlante

IIv comando dello squelch sarà quindi particolar-
mente utile quando ci sl metterà in ascolto su una
gamme sulla quale momentaneamente non e p|e~
sente alcun segnale: inserendolo, intatti, potremo
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starcene tranquillamente In attesa che qualche
radioamatore faccia sentire la sua voce senza
essere continuamente disturbati da rumori vari
riprodotti dall'altopariante.

Osservando lI nostro circuito di squalch, no-
tiamo che i due transistor TRY e TRE iorrnano.
una coppia diiierenzlale e che ruotando il poten-
ziometro R35 noi potremo variare la polarizzazione
della base di TRB cioe variare Ia «soglia- che
deve essere superata dal segnale di BF per po-
ter passare oltre4

Quando viene rivelato un segnale di BF, la
tensione sul collettore dl TRG diminuisce facendo
scaricare rapidamente il condensatore elettroli-
tlco 624, attraverso lI diodo D82: automaticamente
la base di TR7 passerà allora ad una tensione
Interiore a quella precedente e quindi minore risul-
terà la corrente che scorre tra collettore ed emet-
titore con conseguente diminuzione della tensione
ai capi della resistenza R33 e quindi sull'emet-
titore di TRE; questo tatto porterà ln conduzione
sia il transistor THB che il transistor TRS menA
tre la tensione sul collettore dl ouesl'ultimo tran-
sistor raggiungerà un livello maggiore di quella
presente nel punto centrale dei partiture com-
posto da R39-Fi40. permettendo il passaggio delle
corrente attraverso ii diodo DSS: in tall condizioni,
Il segnale di BF proveniente dal collettore di TRS,
potrà continuare indisturbato il suo cammino, pas-
sando attraverso €25 e 026, lino ed arrivare alla
base del transistor TR10, oppure direttamente al
piedino 7 deil'integrato.

I diodi DSS e DSd che troviamo inseriti sul
collettore di THE, iornendoci una caduta di ten-
sione iissa di circa 1,5 volt, servono ad evitare
che .il transistor TR9 vada in saturazione,

ll potenziometro R35 serve, come abbiamo detto,
per variare la soglia di «siienziamento»: se noi
intatti ruoteremo il cursore di questo potenzio-
metro tuito verso R36, potremo escludere total-
mente io squelch in modo da captare anche se-
gnali molto deboli, mentre se lo ruoteremo tutto
verso R34 il ricevitore si sbloccherà solo in pre-
senza dl segnali molto iorti, permettendoci di eli-
minare tutto II sottofondo dl rumore

Dal condensatore 026, il segnale di BF può ee-
sere Inviato direttamente, tramite il doppio de-
vIatore S1A-S1B, al potenziometro di volume R52,
oppure deviato sulla base del transistor TR10 che,
assieme a tutta le parte di circuito compresa ira
l due contatti del commutatore, esplica la iunzione
di NOISE-LlMITEFl.

II limitatore di rumore da noi adottato presenta
uno scheme piuttosto complesso ma d'altra parte
era l'unico modo par ottenere quell'eflicienza
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ohe nol rlohiedevamo; il translator TRiO. sulla cui
base arriva Il segnale di BF proveniente dagli stadi
precedenti, ha lo scopo di amplificare questo se-
gnale onde evitare che, come awiene nella to-
talita dei ricevitori commerciali, passando dalla
posizione NORMALE a ouella NOISE-LIMITER,
il segnale di BF subisca una notevole attenuazione;
in tai modo si viene a rendere eltlcace il noise-
limiter anche su segnali di debole intensità.

Il doppio potenziometro R4ô-RSO ci consente
pol di tagliare I picchi di tensione in maniere as-
solutamente identica sia che si presentino sulle
semlonde positive che su quelle negative, caratte-
ristica questa non posseduta da nessun ricevitore;
iI trimmer R43, presente sull'emettitore di TRiD.
servirà invece per polarizzare in modo perletto
questo transistor: ricordiamo, a questo scopo, che
per ottenere la condizione ottimale di funziona-
mento bisogna ruotare il cursore di R43 linché si
abbia, sul collettore di TFHD, esattamente meta
della tensione di alimentazione, Dal potenziome-
tro dl volume R52, il segnale verra inline appli-
cato all'ingresso dl un integrato TBA820, In grado
di lornlrci in uscita un segnale di BF di circa 2
watt, cioe una potenza sulliciente per poter co-
mandare anche un eventuale altoparlante esterno.

ll nostro ricevitore richiede un alimentatore da
12 volt, In grado di lornire almeno 300-400 mA:
considerato l'assorbimento di' tutto l'apparecchio,
non e consigliabile ellettuare l'alimentazione con
pile o con alimentatori stabilizzati che non siano
in grado di erogare almeno 700 mA perche al-
trimenti, alzando notevolmente il volume, la ten-
sione di alimentazione scenderebbe a valori tanto
bassi da impedire il regolare lunzionamentp del
ricevitore.

Impiegando comunque un alimentatore adeguato,
potete star certi del regolare lunzlonamento del
nostro ricevitore per cui, se alzando ll volume
risoontrerete qualche irregolarità, il diletto sarà da
ricercarsi solo ed esclusivamente neli'alimenta-
tore che non e In grado di erogare la corrente
richiestat

Prima dl passare alla realizzazione pratica, vo-
gliamo iornirvl un quadro completo della caratte-
ristiche del nostro apparecchio in modo che pos-
siate trarne le adeguate conclusioni:

- Sensibilità: 0.6 microvolt sul 27 MHz e 1 mi-
crovolt sui 144 MHz

- Stadi dl AF separati per le due gamme
- Commutazìone tramite relè per le due gamme.

con indicatore a Led
- Slntonia variabile con VFO a let ad alta sta-

bilità
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- Controllo manuale di sensib ta su entrambe
ie gamme « .

_- Media trequenza con liltro a quarzo (due quarzi
CB da 27 MHz)

- Possibilita di modillcare le lreouenza di rice-
zione agendo sulle bobine di sintonia e del-
i'oscillatore

- Selettlvità: circa 7 KHz
- Stadi di AF a mostet autoprotettl
_ Valore della media lrequenza: 9 MHz
_ Stadio di MF aperiodico immune alle auto-

scillazionl
- Rivelazione a duplicazione dl tensione ad alla

impedenza
- Presa per un futuro stadio dl rivelazione In'

FM O SSB
- S-meter logaritmlco con limitatore automatico

per Ioni segnali
- Controllo automatico di sensibilità amplllicato
- Squelch a tre transistor, alllciemisslmo e auto-

matlco
- Noise-limiter amplllícato con controllo ma-

nuale di soglia per disturbi ad impulsi ne :a-
tivi e positivi

- Stadio di BF con integrato e con potenza in
uscita di 2 watt.

REALIZZÃZIONE PRATICA

Per realizzare questo ricevitore e consigliabile
iniziare dallo stadio di AF il cul circuito stampato,
denominato RX2-AF, e visibile a grandezza naturale
ln tig. 6; troverete poi. in llgA 8, lo schema pratico
di montaggio, mentre in lig, 9 e visibile il disegno
in pianta, identico a quello riportato, in serigrelia,
sul circuito stampato che noi vi lorniremo.

Per cio che concerne il montaggio dei compo-
nenti, ricordiamo che II condensatore variabile da

piegato in questo circuito dispone di quattro
sezlonl delle quali, però, ne vengono utilizzate
solo ed esclusivamente due, mentre le altre due
rimangono inutilizzate; non dovrete comunque
preoccuparvl per questo latto in quanto il circuito
stampato è gia predisposto per ricevere l terrni-
nall di tale variabile, compresi quelli di massa.
che dovranno necessariamente essere stagnati al
rame dello stampato4

Poiché è opportuno montare prima una gamma,
poi la seconda, consigliamo senz'altro di iniziare
dalla parte relativa ai 27 MHz, per terminare con
quella relativa ai 144 MHz; se poi a qualcuno in-
leressasse avere una sola gamma` potrà sempre
escludere la seconda, eliminando contempora-



FigA 11 Sempre nell'intento di aiutare il lettore nel montaggio dei vari com-
ponenti sul telaio MF-BF. riportiamo qui II disegno serigratico presento sul
olrculto stampato. Do tale disegno oltre ad individuare più iacllmonto ia po-lmone delle varie resistenze. avra modo di rilevare lo polarità del diodi oda; coården'satori elettrolitici e la disposizione del terminali del vari transistore ei ue e.

neernente il relè di commutazione e t'interruttore
Sl che non avrebbero più scopo di esistereA

Per distinguere le tre bobine dei 27 MHz cl si
servirà del - punto ›- colorato riportato sullo scher-
mo dl ognuna di esse ricordando che:
' L1-L2 è contraddistinta dal colore VIOLA
L3 dal Colore MARRONE e
L4 del colore ARANCIO;
una volta individuata la bobina, e poi 'mpossi›
bile sbagliarsi a collegarlo al circuito, in quanto
ognuna dl esse è provvista di cinque terminali
tre da un lato e due dal lato opposto. e quindi
puo essere Inserita solo nel verso giusto4 Prima
di stagnare i terminali delle bobina alle rispettive
piste sarà comunque opportuno controllare con un
ohmetro se vi è continuità tra di essi: le bobine
ei vengono intatti iornite da industrie specializ-
zate che le curano nei minimi particolari, ma
tuttavia puo succedere che un operaio addetto al

montaggio si sia involontariamente dimenticato di
saldare qualche iilo e che ii particolare sia slug-
gito ai controlli successivi: è questo un evento
che si presenta molto raramentel ma, dato crre
non e escluso che si presenti` sara bene preve-
nirlo onde evitare di terminare il montaggio del
circuito e, non vedendolo tunzionare` perdere poi
un sacco di tempo a ricercare I'errore; ricordiamo
inoltra che al circuito stampato vanno saldati, ol-
tre ai cinque terminali della bobina` anche i due
terminali dello schermo.

Per tacilitarvi il montaggio dei mosiet e dei
tet, che, come at solito. è una delle operazioni
che richiede maggior attenzione, ne abbiamo rl-
portatc in iig. 5 la disposizione dei terminali visti
dalla parte in cui iuoriescono dal corpo: prima
di stagnarli alle rispettive piste, controllate quindi
che tali terminali siano stati Inseriti sul circuito
stampato in modo corretto.

11



In questa toto potete vo-
dora un telaio MF-BF
completamente montato o
pronto per essere coil-gl-
to Il telaio dl AF. In hu-
so lo ltrumentlno deiI'S.
motor vinto da noprl.

Per I let vaie pol ll solito avvertimento di osser-
varne attentamente l'lnvolucro prima ancora dl an-
dare a vedere come sono disposti i terminali: non
ci stancnaremo mai di ricordare, intatti, che, anche
se due di questi componenti sono contrassegnati
dalla stessa sigla, possono tuttavia avere i termi-
nali disposti In modo diverso a seconda che il
loro involucro sia del tipo «rotondo~ o del tipo
«a mezzalunau; nel nostro circuito e stato im-
piegato il tipo a mezzaluna. quindi, se utilizze-
rete dei tet con un altro tipo di involucro, dovrete
plegarne i terminali in modo da poterli Inserire
sulla pista che compete a ciascuno di essi.

Quando sl dovranno stagnare i mosiet, anche
se non sarebbe strettamente necessario perché
questi componenti sono già protetti internamente
con dei diodi dalle tensioni elettrostatlche, sarà
tuttavia opportuno prendere una piccola precau-
zione che consiste nell'avvolgere una o due spire
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dl tito dl rerne nudo in rnodo da cortocircuitarne
tutti e quattro l terminali, quindi stagnare questi
ultimi al circuito stampato e, solo dopo aver ettet-
tuato questa operazione, togliere Il tilo di cortocir'
cuito ormai inutile,

Contrariamente poi a quanto si atterma, quando
andrete a stagnare questi quattro terminali, pur-
ché non abbiate la cattiva abitudine dl accor-
ciarli` non dovrete preoccuparvi di scaldare troppo,
con lo stagnatore` le pista dello stampato, 'ma
preoccupatevi piuttosto dl eiiettuere un'ottima
stagnatura: non è, inl'attil Inirequente che ci ven-
gano spediti dal lettori. per riparazione, dei cir-
cuiti che tanno veramente « pena ß, con saldatura
cosi imperfetta che, tirando leggermente un com-
ponente. lo si può facilmente stilare, o addirit-
tura con il componente che «balla» entro il cir-
cuito stampato avendo lo stagno tatto presa solo
sui terminale e non sulla pista di rame4



Altre volte, invece. vediamo saldature eflettuete
con una tale quantita di stagno che sarebbe co-
modamente bastata per tutto il resto del circuito;
altre, inline, sono talmente lmpastate di pasta
salda carbonizzata che la corrente può tranquilla-
mente passare da una pista all'altra come se
queste lossero collegate con un lilo di rame,
Cercate quindi di evitare questi erroril che non
contribuiscono certo a lar lunzionare ll vostro
circuito, ricordando che, per eliettuare un'ottlma
stagnatura, bisogna attenersi ad alcune regole ion-
damentali e precisamente bisogna:

_ evitare assolutamente la pasta salda;
_ usare lo stagno per radioriparazionl, provvisto

all'interno dl un'anima disossldante, reperibile
in commercio sotto lorma dl matasse;

- attendere che la punta dello stagnatore sia
ben calda;

- pulire con carta smeríglia le parti da stagnare
se risultano coperte di ossido;

- ravvivare con lo stagno il terminale prima di in-
serire quast'ultimo nel loro che gli compete:

_ appoggiare lo stagno ai terminale, quindi scal-
dare pista e terminale con la punta dello sta-
gnatore lino a che il calore non tara londere lo
stagno sul circuito stampato;

a questo punto si potrà mettere da parte il lilo
di stagno per non larne colare una « montagna n,
e scaldare ancora per qualche secondo iI nostro
collegamento in modo da consentire alle due parti
di rame (il terminale e la pista) di cementarsi
perlettamente.

Un errore grevlssimo da evitare e quello di
londere lo stagno sul saldatore prima dl passarlo
sul rame da collegare: adottando questo metodo.
intatti, si corre il rischio di effettuare le cosld›
dette -stagnature lredde ›-, cioè di eflettuare una
atagnatura senza collegamento elettrico ira le

-due parti che si sono unite insieme. il che impedi-
rebbe senz'altro al vostro circuito di lunzionare e
vl procurereohe parecchio disagio nel ricercare
Ii punto di malfunzionamento.

Non' crediamo comunque opportuno insistere ul~
terlormente su questo argomento in quanto l|_rilrem`
mo per stancare quel lettori che ormai hanno
raggiunto un tale grado di maestria da non aver
certamente bisogno di questa raccomandazioni;
passeremo quindi ad analizzare la parte dl circuito
relativa al 144 MHz.

La prima cosa da larsi, quando si arriva e
questo punto dal montaggio. e awolgere le bo-
bine nel modo precedentemente descritto: termi-

nata questa operazione. sara bene ravvivare con
lo stagno i due terminali che andranno inseriti nel
circuito stampato per essere certi che I'ossldo, di
cui ogni filo immancabilmente è ricoperto, si vola-
tilizzi, consentendo quindi una perfetta salda-
tura.

Nel collegare l diodi zener, dovrete rispettarne
la polarità perche altrimenti` nel punto richiesto,
anziche la tensione stabilizzata dallo zener, vi
rltrovereste una tensione di pochi volt; anche i
due terminali dei diodi led hanno una polarlta
che va rispettata: inserendoll, intatti, in senso con-
trario, essi non si accenderanno4

Terminate l'opera di montaggio, potrete subito
controllare. agendo sull'interruttore S1, sa ll relè
si eccita lornendo tensione allo stadio dei 144
MHz e lacendc accendere il relativo led: nello
stesso tempo, potrete controllare se, a relè disea-
citeto. viene lornita alimentazione allo stadio del
27 MHz: la taratura andrà invece ettettuata solo
quando sarà ultimato anche lo stadio di MF.

STADIO DI MF

ll circuito stampatol relativo allo stadio di MF
e di BF porta la sigla RXZ-MF ed e visibile a gran-
della naturale in tig. 7; anche per questo circuito.
per tacilitare la vostra opera, abbiamo riportato
in ilg, 10 lo schema pratico di montaggio con i

componenti visti in prospettiva, completo dei rela-
tivi collegamenti esterni, più un disegno in pianta
relativo all'ubicazione dei singoli componenti (vedi
tig. ti): quest'ultimo disegno è pure riportato,
con inchiostro indelebile, sul circuito stampato
da noi lornito.

Prima di i re la consueta rassegna di con-

sigli utili per Il montaggio dei componenti relativl

a questa piastra, riteniamo doveroso intormarvi
che, se non disponete nel vostro laboratorio di un

oscilloscopio anche di modeste qualità, vi sarà

praticamente impossi ile tarare alla perfezione il
liltro a quarzo (nel prossimo numero verra sple-
gato con un apposito articolo, corredato di tutte
le toto delle curve che si debbono ottenere, come
si procede a tale taratura); noi comunque abbiamo
pensato anche a questa eventualità e. onde per-
mettere la realizzazione del ricevitore anche al
lettori meno esperti o meno dotati di strumenti,
abbiamo predisposto un certo numero di telai di
MF sul quali sono stati montati MFt-MF2, i due

lquarzi e il let FT1, gia perlettamente taratil quindi,
richiedendoci uno di questi telai, non dovrete più
preoccuparvi di compiere questa taratura, ma ba-
sterà che montiate su dl esso l rimanenti compo-
nenti.
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Chl pol sl ritiene in grado di compiere questa
operazione da solo, potrà richiedere! il clrculto
stampato senza alcun componente montato ed at-
tendere I'uscita del prossimo numero della no-
stra rivista sul quale, come abbiamo dettol verra
spiegata per esteso la procedura per tarare que-
sto liltro sulla frequenza di 9 MHz, in modo tale
da ottenere una larghezza di banda di 1 KHz: te-
niamo comunque a precisare ancora una volta che,
se non possedete l'oscllloscoplo. per quanto bravi
siate, non riuscirete mai ad eseguire da `soli que-
sta taratura; con tale strumento` invecel come
potrete voi stessi constatare, l'operazione diviene
semplice ed alla portata di tutti

Eliminata questa ditlicolta, la realizzazione delle
restante parte del circuito non presenta nessun
altra complicazione, anche perche la taratura della
MF3 non richiedere alcuno strumento supplemen-
tare, potendosi ricavare, dalla semplice indica-
zione delI'S~meter, il punto ottimale di tunzlona-
mento: consigliamo tutlavia di non inserire provA
visorlamenta il diodo D82 ed il condensatore 625,
e dl non effettuare, per ora. il collegamento tra
I'uacita delI'AF ed il primario della MF1: questi
collegamenti andranno inlatti ellettuati. come ve~
drerno, solo dopo aver compiuto alcune operazioni
lendamentali di taratura sul nostro circuito.

Ricordiamo inoltre, per chi desidera il filtro gia
montato le questo dovra essere chiaremenle spe-
clilcato nella vostra richiestal, di NON CERCARE
ASSOLUTAMENTE Dl RITOCCARE LA PARTE GIÀ
PREPARATA. cioe di non tentare di ruotare, an-
che solo leggermente` i nuclei di MF1-MF2 per-
che. in tal modo. verreste a spostare il punto di
taratura e, senza oscilloscopio. vi sarebbe poi
impossibile ritrovarlo esattamente.

Le tre - medie lrequenze›~ a 1047 MHz da adot-
tare in questo circuito, possono essere di qual-
siasi tipo; noi comunque consigliamo di adottare:

- per MF1 una media lrequenza avente il nucleo
di colore verde;

- per MF2 una media lrequenza avente il nucleo
dl colore arancio; '

- per MFâ una media lrequenza avente il nucleo
dl colore arancio. '

| quarzi che troverete inclusi nella scatola dl
montaggio sono già statl selezionati per ottenere
la larghezza di banda desiderata di 7 KHz e non
dovranno essere sostituiti con nessun altro. anche
se quest`ultimo avesse riportata sull'involucro la
medesima indicazione di lrequenza: come abbiamo
detto in precedenza` lnlattl. l quarzi vengono ven›
duti, alla pari di ogni altro componente. con una
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certa tolleranza per cui non e detto che due quarzl.
pur riportando eull'lnvolucm la medesima indica-
zione di lrequenza, risultino entrambi esattamente
accordati su tale lrequenza: potrebbe cioè acca-
dere che. pur avendo due quarzi con su scritto
27.125 KHz, in ellatli I'uno risulti accordato sui
21125896 Hz` mentre I'altro risulti di 27.124.130 HZ
quindi, per ottenere la selettività richiesta, occorre
selezionarll minuziosamente ad uno ad uno.

l due quarzl che riceverete potranno essere
collocati lndillereniemente su un estremo o sul~
l`altro del secondario di MF1 e non dovrete preoc-
cuparvi Se essi dovessero risultare oscillantí su
due canali diversi (per esempio` potrebbe esservi
spedito un quarzo da 274125 KHz e uno da 27.146
KHz): I'lmporlante e che. all'atto pratico. essi ri'
sultino distanti Ira di loro esattamente di 20
KHZ che. diviso per tre, ci darà esattamente una
diilerenza di 8-7 KH: e quindi una larghezza di ban~
da del liltro di circa 7-5 Kl-lz4 Nel montare i rimanen-
tl componenti sul circuito stampato, dovremo porre
attenzione. come al solito, alla polarlta dei dlodl
e dei condensatori elettrolitici; per ciò che ri-
guarda invece l'lnserzione dell'lntegrato TBAHZO.
ricordiamo che su tale componente e presente
una tacca di riferimento che ci servirà per col-
legarlo nel giusto verso.

l collegamenti tra il circuito stampato ed l po-
tenziomeiri. nonche con il doppio deviatore S1A-
515, andranno eilettuatl con cavetto schermato.
come vislblle nel disegno di tig. 10, ricordandosi.
ovviamente, di collegerne la calza metallica, da
una parte, alla massa del circuito stampato e
dall'allra alle carcasse dei potenziometri.

La presa PT. che la capo al drain del let FT1.
serviràl come spiegheremo, per tarare il filtro e
quarzo,

Per terminare il telaio di MF, collegheremo poi
lo strumentino per l'S›meter, lacendo attenzione
a rispettarne la polarità. ed iniine inseriremo I'al-
toparlante: a questo punto potremo controllare
I'elficienza dello stadio di BF lornendogli la tensio-
ne dl alimentazione e provando ad inserire un op-
portuno segnale di BF ai capi del potenziomelro
R52' se non avrete commesso errori. questa prova
sl rivelerà superflua in quanto tale stadio funzio-
nerà senz'altro alia perfezione.

Potremo pol eliettuere varie prove sulla altre
parti del circuito. onde accertare che nei punti
-cardine- si presentino ellettlvamente le ten-
sioni indicateA

Accertato il perielio lunzlonamento del vari
gruppi. potremo passare direttamente alle opera-
zioni di taratura del nostro ricevitore; prima però
di abbandonare completamente l'argomento - mon-



tagglo ß. ci è doveroso ricordarvi che, quando vi
diremo di collegare il telaio dei gruppo AF a quel-
lo di MF. questa operazione andrà compiuta te-
nendo presente che:

_ le masse dei due circuiti stampati vanno colle-
gate lra di loro:

- I due lili che collegano il gruppo AF ai pri-
mario della MF1 non debbono essere scher-
mati; essi inoltre debbono essere sultlciente-
mente corti e nessuno dei due ve collegato
a masse

Per evitare pol che segnali di AF possano en-
trare dall'antenna direttamente sugli stadi di MF.
è necessario che tutto il ricevitore venga sistemato
entro una scatola metallica.

TARATURA

Ammesso che Il liltro a quarzo risulti gia tareto.
la prima operazione da lare per ottenere un per-
letto lunlionemento del ricevitore è quelle di tarare
il CAM; se si omettesse. intatti. di tare questo.
non solo il ricevitore lunzionerebbe male. ma non
sarebbe nemmeno possibile tarare I'$«meter e lo
Souelch.

Per poter operare questa taratura. e necessario
che il ricevitore non capti nessun segnale perciò.
invece di collegare ii primario della MF1 ai telaio
di AF, ne cortocircuiteremo le due estremità (del
primario) in modo che allo stadio di MF non
possano arrivare nemmeno segnali spuriii

Fatto questo. ruoteremo il cursore del trimmer
R16 (quello posto in serie al diodo D51) ln modo
da cortocircuitarlo. cioe tutto verso il diodo 081.
Regoleremo inline il trimmer R30 (quelle che ali-
menta il collettore di THG) lino ad ottenere. sul-
l'emettitore di TRi (ai capi della resistenza R7).
una tensione di circa 0,5-0.6 volt: questa misura
potrà essere effettuata anche con un tester coA
'mune ma. ovviamente, ll voitmetro elettronico ci
lornira un'indicazione più precisa4

Tenendo poi l puntaii del nostro strumento an-
core lissi ai capi di R7. ruoteremo ll cursore del
trimmer R16 (quello che prima avevamo cortocir-
cuitato) finche la tensione che stiamo misurando
non inizierà a scendere di pochissimo: e questo
punto bisognerà lermarsi; in altre parole. R16 deve
essere bloccato in quelle posizione limite al di la
della quale la tensione presente sull'emettitore di
TR1 inizia a calare.

La taratura dei OAV. potrebbe essere effettuata
anche in un'altra maniera. un po' più brigosa ri-
spetto a quella appena esposta. ma tuttavia più

precisa: noi quindi Indicheremo anche questa
seconda strade in modo che ciascuno di vol,
conoscendo le proprie capacita. possa sceglierei
quella che ritiene preferibile.

Seguendo questa seconda via. si dovrà scol-
legare dal circuito stampato il collettore del tran-
sistor TR6 e porre. in serie ad esso, un microem-
perometro da 100-500 microamper di tondo scala;
si oortocircuitera poi, come prima` il trimmer R10
e si ruotare il cursore dei trimmer R30 lino ad otte-
nere` sull'emettitore di TR1l la tensione di 0.5 volt;
a questo punto si dovrà ruotare lentamente Il
trimmer R16 lino a lar assorbire al transistor TRB
un massimo di 5 o 10 microamper. cioe lino a por-
tare Ii transistor TRE nel punto critico in cui inl-
ziere debolmente a condurre: giunti a questo
punto, ll (LAV4 si può ritenere tareto, quindi si
puo ritornare e collegare alla sua pista il collet~
tore di TRG il terminale che avevamo staccato.

Terminata questa operazione, potremo procedere
ad azzerare lo strumento dell'S-meter: per lar
questo si agirà sul trimmer R27. ruotandone Ien-
tamente il cursore finché la lancetta del nostro stru-
mento non si posizionare sullo zero; il trimmer
R25 che. come abbiamo detto. inlluisce sulla sensi-
bilità deli'S-Ineter, andrà invece terato in seguito.
in presenza di un segnale lorte prodotto da un
CB locale. in modo che la lancetta raggiunga. in
corrispondenza di questo segnale. il londo scala.

Per compiere le successive taratura. ci serviA
remo di un oscillalore modulato dal quale prele-
veremo un segnale a 9 MHz che andremo ad inse-
rire sul primario della MF1; dei due lili presenti
sul primario dl questa MF, uno dovrà essere
prowisoriamente collegato a massa in modo che
la massa dell'osclllatore modulato risulti collegata
elettricamente alla massa del circuito stampato.

Ricordiamo poi che. a questo punto. dal no-
stro circuito mancheranno ancora ii diodo D82
ed il condensatore 025 che servono a prelevare il
segnale di BF dei collettore di TRS per portarlo
allo stadio di squelcn e di noise›limíter: e intatti
opportuno che questi due stadi restino momenta-
neamente esclusi in quanto il potenziometro R35
potrebbe venire involontariamente spostato in modo
da impedire lI lunzionamento dello stadio di BF
sul deboli segnali e quindi lalsere tutte le opera-
zioni di taratura nel contempo compiute

Collegheremo quindi direttamente. con un con-
densatore da 100.000 pF. il collettore di TR3 al
potenziometro R52, in modo che n segnale al aF'
passi direttamente dallo stadio rivelatore allo stadio
tinale dl BF costituito dall'lntagrato TBA820.

Eseguite queste operazioni. potremo procedere
e tarare le MPS ruotando. come prima cosa. ll
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potenziometro deli'attenuatore. posto suli'osollla-
tore modulato. lino a portare la lancetta dell'S-
mater circa a meta scala; con un cacciavite di pla-
stica ruoteremo poi il nucleo della MFS, lino ad ol-
tenere la massima deviazione della lancetta; ricor-
diamo che, se durante questa operazione la lan-
cetta dovesse raggiungere il tondo scala, si dovrà
ovviamente agire sull'altenuatore dell'oscìllatore
modulato in modo da ridurre ulteriormente I'am-
piazza del segnale ln uscita.

Una volta tarata la MF3. potremo togliere il con-
densatore da 100000 pF che avevamo prowlsoria-
mente inserito tra il collettore di TR3 ed il poten-
ziometro di volume 852; potremo Inoltre colle-
gare alle rispettive pista il diodo DS2 ed ll con-
densatore 025 In modo da inserire nel ricevitore
lo squelch.

Spostaremo poi ll commutatore S1A-SlB sulla
posizione NOISE-LIMITEFl ESCLUSO. cioè nella
posizione in cui il segnale dl BF passa diretta-
mente dal condensatore C26 al potenziometro dí
volume R52; a questo punto, riaccendendo l'oscil-
latore modulato, potremo controllare l'etticlenza
dello stadio di souelch e precisamente, ruotando
Il cursore del potenziometro R35 tutto verso la re-
sistenza R36. lo squelch dovrà risultare escluso:
par verificare questo. si dovrà ruotare l'atienua-
tore deil'oscillatore modulato lino ad ottenere in
uscita un segnale minimo: se lo souelch funziona,
|l segnale Inserito. per piccolo che ela, risulterà
sempre udibile dall'altoparlante.

Ruotando poi II cursore dal potenziometro R35
tutto verso R34 e variando con continuità l'atte-
nuazione deil'oscillatore modulato, dovremo rl-
scontrare che esiste una certa soglia al di sotto
della quale, anche se l'S-meter indica la presenza
di un segnale, l'altoparlante del nostro apparec-
chio rimane «mutonz ln altre parole, quando il
segnale proveniente dall'osclllatore modulato ha
un'amplezza interiore al valere di soglia. I'alto-
parlante rimane silenzioso per sbloccarsl quando
tale segnale supera la soglia; dovrete poi riscon-
trare una variazione di questo livello di soglia a
seconda della posizione assunta dal cursore dal
potenziometro R35 e precisamente dovrete no-
tare una progressiva diminuzione di questo livello
man mano che tale cursore viene ruotato verso
R36.

Se non avrete commesso errori e se non vi sara
qualche componente dilettoso. lo squeich dovrà
agire come sopra accennato; se poi. a causa della
tolleranza delle resistenze. lo squelcn dovesse
risultare inserito anche quando Il cursore di R35
e tutto girato verso R36, sarà sutiiclente aumen-
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tare leggermente il valore della resistenza R34.
portandola per esempio, da 4.700 ohm a 5.600 ohm
per riportare il circuito alla normalità.

Se disponete di un voltmatro elettronico, po-
trete subito stabilire se e necessario variare tale
resistenza, controllando la tensione sul collettore
di TRQ: a squelch dislnserito tale tensione dovrà
risultare di 0 volt, mentre a squelch inserito essa
salirà lino a circa 7,55 volt. Constatata I'elilcienza
dello squelch, potremo ora passare alla taratura
del Nolee-liter: per ellettuare questa operazione
basterà semplicemente ruotare ll doppio potenzio-
metro R4t`rR50 in modo da inserire nel circuito
la massima resistenza, cioe Il cursore di R46
andrà girato tutto verso l'alimentazione positiva e.
di conseguenza` quello di R50. che e collegato'
sulla stesso asse. verra ruotato tutto verso massa

Sl regolare quindi il trimmer R43 lino ad otte~
nera sul collettore di TRIO la metà esatta della
tensione di alimentazione cioè. essendo la ten-
sione di alimentazione a 9 volt, sul collettore di
questo transistor dovrà essere presente una ten-
sione dl 4,5 volt.

Terminata quest'ultima taratura, lo stadio di MF
e già pronto per esplicare le sue funzioni. quindi
si potrà passare a tarare la piastra di AF: biso-
gnerà però lare attenzione a non toccare più ln
alcun modo i trimmer che già avete regolati per
non correre il rischio di dover riprendere ie ope-
razioni daccapo.

Prima dl passare a prendere ln considerazione
lo stadio di AF, vorremmo inoltre precisare che ie
tensioni riportate sullo schema elettrico sono state
misurate utilizzando un voltmetro elettronico: sa
voi invece utilizzerete un normale tester, non solo
troverete Indicazioni che si dlscostano notevol-
mente dalle nostre, ma potrete addirittura trovare
tensione «nulla» laddove invece esiste una ten-
sione, come ad esempio. sulle basi dei transistorv

Possiamo Inoltre aggiungere che, anche se non
possedete un oscillatore modulato per compiere
le predette operazioni di taratura. potrete egual-
mente etlettuarle captando un segnale dl AF dl
qualche 0M (in tal caso occorrerà pero collegare
ll telaio AF alla MF ancor prima di mettersi al
lavoro) e tarando per la massima sensibilità la
MF3; dovrete poi procedere alla taratura delle
altre parti del circuito seguendo lo stesso ordine
di prima; questo sistema, ancorché possibile. e
tuttavia sconsigllabile in quanto si viene a tare
affidamento su un segnale che non e costante
ed ha una durata troppo breve: sara quindi sempre
prelerioile farsi prestare un oscillatore modulato
da un amico 0M.



TARATURA sTADIO AF

Dopo aver collegato l'uecita del telaio di AF ai
primario della MF1, potremo alimentare tutto li ri-
cevitore in modo da poter tarare la bobine dello
stadio oscillatore, per rientrare nella gamma del
radioamatori, e le bobine dl aereo e di miscela>
tore per ottenere la massima sensibilità. Vorrem-
mo a questo punto rlcordarvi, se ancora non lo
avete latto, di staccare da massa quella estre-
mità del primario della MFi che vl era stata
messa per tarare la MF3 con l'oscillatore modu-
lato: diversamente verreste intatti a provocare un
cortocircuito essendo il primario, quando lo colle-
gheremo allo stadio di AF, percorso dalla tensione
di alimentazione di 12 volt, quindi correreste il
rischio dl bruciare questo awcrigimento4

Se disponete dì un oscillalore modulato, po-
trete poi prelevare da questo un segnale sulla ire~
quenza di 27 MHz ed inserirlo sulla presa d'antenna
relativa a questa lreouenza; dovrete quindi ruotare
il condensatore variabile 016 tino a portarlo alla
massima capacita ed inoltre ruotare ll nucleo
della bobina dell'oscillatore L4 lincné non riusci-
rete a captare il segnale di AF4 Compiuta questa
operazione, si dovrà ruotare prima il nucleo della
bobina L3 poi quello della bobina L1, lino ad
ottenere la massima sensibilità, che potremo tacll-
mente rilevare dallo spostamento della lancetta
dell'S-meter.

Neli'eliettuare questa taratura sara sempre con-
sigliabile regolare I'attenuatore dell'oecillatore mo-
dulato in modo che la lancetta dell'S-meter si
posizioni a meta scale: solo così potremo intatti
stabilire se, ruotando il nucleo delle due bobine.
il segnale si potenzia o si attenua4

Se non disponete di un osolllatore modulato,
dovrete, al solito. aitidarvi ad un qualsiasi segnale
captato dall'antenna: per questa operazione consi-
gliamo di ruotare li condensatore variabile a meta

*corsa quindi, preferibilmente di Sera e sistemandovi
dove il traltlco cittadino e più Intenso. ruotare il
nucleo della bobina L4 finche non riuscirete a
captare qualche CB; captato il segnale, dovrete
accorciare I'antenna utilizzando. ad esempio, uno
spezzone di illo lungo circa un metro, in modo
da attenuare il segnale di AF e dovrete poi rego-
lare ii nucleo delle due bobine L8-L1 in modo da
ottenere la massima deviazione della lancetta del-
l'S-meter.

Durante questa operazione, ll cursore del dop-
pio potenziometro R6-R20 andrà ruotato tutto
verso massa, cioe nella posizione corrispondente
alla massima sensibilità.

Taratl la sezione del 27 MHz. potremo passare
a quella dei 144 MHz, agendo sul interruttore S1.

Anche questa volta I'operazione di taratura rl-
sulterà notevolmente sempllilcata se si possiede
un oscillatore modulato: in caso contrario do-
vrete infatti collegare un antenna esterna (la
gamma dei 144 MHz, a diiierenza di quella del
21 MHz` e più dìiiiclle da captare con I'antenna
Interna, specialmente se Ii palazzo è in cemento
armato o se abitate a pianterreno) e tentare, con
essa, di captare qualche 0M.

Possedendo l'osclllatore modulato, invece, per
sintonizzare l'osciilatore locale del gruppo AF'
sulla gamma desiderata basterà spaziare più o
meno la bobina L7, oppure agire sul compensa-
tore presente sulla sezione del condensatore va-
riabile 031; tarata la sezione osoiliatrice, dovremo
pol tarare i compensatori 022 e C18 lino a rag-
giungere la massima sensibilità, condizione que'
sta rilevabile dalla lancetta dali'S-meter.

Disponendo dl un lrequenzlmetro digitale, l'ope<
razione di taratura dei due oscillatori sulle gamme
desiderate risulterà enormemente semplificata: ba-
sterà inlatti prelevare per induzione il segnale di
AF generato da FT1 e FT3 e, ricordando che la
MF e di 9 MHz, regolare il primo oscillatore (quei-
Io del 27 MHz) in modo che sia ln grado di co-
prire una gamma compresa ira i 18,000 e l 191100
KHz, ed il secondo oscillatcre (quello dei 144 MHz)
In modo che sia in grado di coprire una gamma
compresa tra l 135 e i 137 MHz.

COSTO DEL MATERIALE

ll solo circuito stampato RX.12.AF .

II solo circuito stampato RX<12,MF .
Tutta la Scatola di montaggio del gruppo
AF (RXiUAF), completa cioe dl circuito
stampato, condensatore variabile, mos-
iet, relè, bobine di AF per i 27 MHZ.
resistenze, condensatori, diodi led e
zener
Tutta la scatola di montaggio dei telaio
MF. completa dl circuito stampato, MF
a 10,7 MHz, 2 ouarzi per i 27 MHz sele-
zionati come detto neil'articolo, let,
transistor, integrato BF, altoparlante,
strumento per S-meter. diodi, resistenze,
condensatori, trimmer, potenziometri . L. 26.500

Nole: chi desidera il telaio RX.12.MF con già
montate le medie frequenze MFi-MF2, il let FT1
ed il suo circuito di polarizzazione, e i due quarzl
per I 27 MHz, il tutto essendo gia tarato per ot-
tenere una banda passante dl 7 KHz, dovrà pa-
gare un supplemento complessivo di L 5000.

L. 2.000
L, 3.000

L. 224000



ELCO ELETTRONICA ..I-.e
\ i.l Manin 26/B 31015 CONEGLIANOTcl (0438) 54692

Cornoeei cenone Clo L. 500
Comoeet cemmfcn I.. 000
Piastre Allmometofe euhllm een Ilmlnetore
di eoneme.
Rqleblle fino ISA- Tenelone verlebile de 0

L. 9.500
Regolabile flno 45^- Yenaione verleblle de 0
e 25V L.111m
Culle eiereo Bn - 500 mW I. 1.000
SPECIALE FILTRI CROSSOVER LC 12 dB Der o!-
r lndurtenu ln erle - Imoedenze d'lngreeeo e
u e 4/91! e rlchiesu.
2 VIE- Frequenze d' Incrocio 100 Hz. Meuime po-
tenze elnueoldele d' Ingresso:
25W L. 9.500 36W L. 9.900- 50W L. 12.” -
DOW L. 13.900 - 110W I.. 15.900.

ALTOPARLANTI PER ALTA FEDELTA'
lmpedenu 4/89 e richieste
I'WEETERS '
Dimensioni Potene Frequenze Hx PREZZO

se x se 15 .1 .mo/19.000 :m
asxse Is :mo/11.000 4m
es x 95 so 1500/20000 1m

mom.: RANGE
Dlmeå'hnl Potenze W Frequenze Hz PREZZO

130 « 15 000/ 10.01!) m
1.10 25 000/ 19.000 9.100

WOOFER F
requen.Dlmem. Potente dl 'Im' ma

Ø W Hz
zoo 00 pneumdoe/cono 50 1200
219) 30 pneumatico 25 11m
250 :15 pneumatico 24 15.900 -
250 40 ~ pneumatico 24 19.000
820 40 pneumatico :10 90m
300 10 pneumatico 45 00.000

Pirltrlllpldldloperlemlhrerldlflfl
STRUMENTI
Volmeirl 30 V (e dim. 40 x 40 mrn
Volmem 50 V le dim. 40 x 40 mm

L. 4M
L. 4M

Milllamper. 1 mAfe dim, 40x40 mm L›. 4m
. Milllamper. 250 mAfe dim. 40x40mm L. 4.200

LED
Led rossi ' L. 400
Led verdi L. 900
Led glelll L. 000
DISPLAY
FNDTO L. 2.400
FND'II L. IAN
FNDSOO L. 9m

3 VIE- Frequenze d' Incrocio 700/4000 Hz. Messi-
me potenza elnusuidele d'mqres: 36W L. 10.900
-50W L. 11.-9N 00W'L1$.U0-110WL.19.900
- 150W L. 21.900
Aumento del 5% per il controllo dei medi del
tipo e tre posizioni.

l VIE - Frequenze d'incrocio 450-1500-8000 H1.
Massima potenza einusoldale d'lngreseo:
50W L. 21.900 - 90W L. 29.900 - HOW L. 20.9”
- 150 W L. 32.900.
Aumento dei 10 '1/0 per Il controllo del rnedi beesl
- del medi alti del tipo a tre poelzionl. Nel con--
trolll è escluso Ii mmmumiore4 Per altre poten-
ze. altre frequenze d'incrocio o altra impedenza
fare richieste4

Amperometro 2 A is dim. 40 x 40 mrn L
Amperomerro 3 A i: dim. 40 x 40 mm L. 4.200
Amperomeiro 5 A1: dim. 40 x 40 mm L
Micrqemper. 100 mA Is dim. 40x IO mm L. 4.400
Microamper. 200 mA Is dim, Il) x40 mm L. 4.400
Microamper. 500 mA ls dim. 40x40 mm L. 4.200
Microemper.: 500 mA fa dim, 58 x 58 mm L 5.000

Zoeooll per lnteoreti 14/16 pledlnl I.. 900
lune 1011 eondeneetorl ser-nie! eeeort. L. 2.500
TUII PER “GIU-0900"
ZAPI L. 10.9"
SAPI L. 12.1”
SCPI L. 14.150
'IBP'IA I.. 201W
7VPl L. 24.050
Per elire meterlele vedere le Rlvleie pveeedentl

dl Mwedìmldrì nellveveem degli 0M ùl orifi'ú
emecA.llneeleeellod

ordinezionHmenennJonb: mlunlemudlmdmune Iiidueamuunuel
~ ..neue ee non pubblicato nelle meenfl pubblicazione.
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AMPLIFICATORE HI-Fl DA 40 WATT

Diversi lettori ci hanno scritto comunicandoci
che, agendo sul trimmer R8. non riuscivano ad
ottenere meta della tensione di alimentazione nel
punto di collegamento delle resistenza R19 ed
R20; altri invece ci hanno precisato che. per ot- '
tenere tale condizione, hanno dovuto modificare
notevolmente il valore della resistenza R9 posta
sulla base del transistor TFt2.

Poiché eravamo sicuri deil'esattezza di tutti i
valori da noi indicati e poiche non avevamo rl-
scontrato nessun errore di stampa. ci siamo fatti
spedire da questi lettori i montaggi sui quali non
si riusciva a regolare tale tensione e, solo dopo
averli esaminati componente per componente. ci
siamo accorti che la resistenza R7. anziché es-
sere da 22.000 ohm, risultava da 33.000 ohm4

In altri montaggil Invece. era stato inserito, al
posto del transistor BC141 (TR2). un BC140 la
cui tensione di break<down è interiore a 35 volt.
(Dalle caratteristiche tale transistor dovrebbe dl-
sporre dl un break-down di 40 volt. ma in pra›
tica ne abbiamo trovati anche a soli 26 volt).

Per quanto concerne le resistenze da 33.000
ohm non può trattarsi che di un errore di sigla-
tura da parte dell'industria costruttrice per cui.
se non riuscirete a regolare la tensione centralev
ví consigliamo di togliere la reslstenze R7 e mi-
surarne il valore ohmico prima di procedere a
qualsiasi altra modiIica.

Questa esperienza dovrebbe oonierrnarvi ancora
una volta che e buone norma non fidarsi cieca-
mente dei colori di codice presenti sui vari corn-
ponenti. e infatti molto facile, soprattutto quan-
do questi sono un po' sbiaditi, confondere un
rosso con un arancione o un grigio con un bleu.

Nell'incertezza sarà sempre meglio perdere un
po' di tempo per controllare con lo strumento
appropriato il valore etiettivo del componente in
esame: questo vi eviterà spiacevoli sorprese a
montaggio ultimato e soprattutto vi eviterà di
andare a controllare ll vostro circuito, compo-
nente per componente, per ricercarne Il punto di
malfunzionamento.

Ricordiamo Inoltre che. a dispetto dl tutti I

ERRATA CORRIGE
e consigli utii per
i PROGETTI del n. 35-36

controlli operati delle grosse industrie produttrici
dl componenti elettronici, inconvenienti di que-
sto genere sono tutt'altro che intrequenti: anche in
un nostro precedente progetto ci eravamo intatti
trovati di fronte ed un disguido di questo genere.

A coloro. iniine, che avessero impiegato per
TR2 un ECHO, consigliamo di sostituirlo utlllz«
zando solo il 36141. come indicato sull'articolo.

VOLTIIETRO DIGITALE

- Sulla serigrafia dei circulto stampato LX100.
riportata in tig. 2 a pag. 490. sono state Invo-
Iontarlamente scambiate le posizioni delle due
resistenze R46 ed R60: la resistenza R46 (da
9760 ohm) va posta in basso, dove ora figura
la R60, mentre la R60 (da 56.000 ohm) ve inse-
rita nel posto attualmente occupato dalla R464
_ Riparando un voltmetro inviatocl da un let-

tore, abbiamo poi trovato che, sul circuito stam-
pato LX100. le piste a cui vanno collegati rispet-
tivamente il piedino 2 ed il piedino 3 deil'inte-
grato lCZ. risultavano cortocircultate da un bol-
lino di rame dovuto ad una imperfezione del
negativo di stampa4 Come si puo vedere dallo
schema elettrico. queste due piste debbono In-
vece risultare reciprocamente isolate.

Anche se riteniamo che questo inconveniente
sia presente su un numero molto limitato di clr-
cuiti stampati in quanto. appena ce ne siamo
accorti, abbiamo fatto ritoocare ll negativo. con-
sigliamo tuttavia di controllare attentamente il vo-
stro circuito prima di iniziare ll montaggio del
componenti.
- Nella -Taratura del voltmetro (pag. 509 del

n> 35-36). al paragraio 2› sl dice: Sl ruotera ora
Il commutatore del selettore ln posizione «volt
alternati ›~ ecc., quindi ii discorso prosegue al pa-
ragrafo 3 con la seguente frase1... ora noi dovre~
mo regolare il trimmer R22 (posto vicino all*in-
tegreto ICS del telaio LX100) fino a leggere sul
nostro voltmetro esattamente 1,110 volt ecc4

ln questa frase CI SIAMO DlMENTiCATI DI
AGGIUNGERE che per ottenere tale lettura è
ASSOLUTAMENTE NECESSARIO CORTOCIROUI-
TARE il condensatore d'íngresso 013 oppure ap-
plicare direttamente la tensione della pila sul
terminale 21 (vedi schema elettrico tig. 15 pag. 396
sul n. 34 della rivista): questa precisazione dovreb-
be essere ovvia In quanto nessun condensatore
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puo essere attraversato de une corrente continue.
- Sempre sul n. 3566, e peg. 513, ultime co-

lonne ln alto. sl legge:
3. Applicate tra le boccole d'entrete +-

Ie resistenza campione da 100.000 ohm e regole-
te ll trimmer H7 (ve corretto con R5).

4. Togliete le resistenze campione de 100.000
ohm e sostituitela con quella de 10.000 ohm (ve
corretto con 1.000 ohm). Sullo strumento potre-
mo leggere 10,0 Klioohm (ve corretto con 1,0
Klioohm).

5. Ruotate ora il commutatore a portate ß sulle
posizione 3 (ve corretto con posizione 2).

6. Ruotete ore il trimmer R5 (ve corretto con
trimmer R7) lino e leggere sul display esatte-
mente 10,00 Kiloohm (ve corretto con 1,000 Ki-
loohm). Come già detto precedentemente per le re-
sistenza da 100.000 ohm, se anche questa resisten-
za non tosse esattamente da 10.000 ohm (ve cor-
retto con 1.000 ohm) ma tosse de 10.620 ohm
o 11.010 ohm (ve corretto con 1.002 ohm o 1.101
ohm). pol dovremo regolare R5 in modo da veder
apparire 10.82 Klloohm oppure 11.01 Kiloohm (ve
corretto con 1,082 Klloohm oppure 1.101 Kiloohm).

Alcuni lettori ci hanno pol letto notare che il
circuito elettrico di tigA 16 (n. 35-36 pagÀ 496) non
colilmel per quanto concerne le connessioni del-
I'integreto IC12, con lo schema pretico dl mon4
toggio di tig. 18.

In eflettl questo corrisponde a verità rne non
comporta nessun errore pretlcc In quento l'inte›
gretc |012 (un SN7473) e composto da due tllp~1lcp
perlettemente similari che, nei nostro ceso, per
eemplliicere le connessioni con gli eltrì Integrati sul
circuito stampato, sono stati impiegetl nell'ordìne
Inverso e quello riportato nello scheme elettrico.

Se qualcuno volesse tuttavia correggere lo sche-
ma elettrico per ierlo coilimere con lo schema
pratico, dovrà cambiare su di esso Il numero
che contraddistingue ogni piedino dell'integrato
IC12 seguendo questo ordine:

lL PROVATUTTO

VI sono alcune imprecisioni tecniche nel corso
dell'ertlcolo e precisamente. e peg. 470, Il redet-
tore he scritto che Inserendo un transistor PNP
si deve accendere le lampadine LP2, mentre ln-
serendo un NPN si deve accendere LP1.

In pratica Invece si accendere sempre e solo
le lampadine LP1. ele ee il transistor In prova
sere un PNP. lle se sero un NPN: le due lem-

paolne sl eccenderenno pol contemporaneamen-
te se II transistor In prove e In cortocircuito
mentre non se ne accendere nessuna se || tren-
sistor e Interrotto.

Un'eltre inesattezze è pci steta scritta e peg.
471, e proposito delle prova dl efficienza dl un
diodo: il diodo ve infetti inserito, non tra le boc-
cole B-C. me tre le boccole GE,

PRFAMPLIFICÀTORE COMPRESSORE PER TX
Nelle liste componenti dl iienco elio scheme

elettrico di peg. 464 e stete commesso un errore
di trascrizione in quanto si è indicato R26 come
un trimmer de 10.000 ohm (R26 e invece un po-
tenziometro Iogaritmlco da 10.000 ohm) mentre
si è Indiceto come potenziometro lcgeritmico la
R30 che invece e un trimmer de 1.000 ohm 1/2
watt: questo errore è comunque ieclimente rl-
levablle dello scheme pratico di peg. 468 del
quale risulte chleremente che R26 e un poten›
xiometro ed R30 un trimmer.

Un errore che Invece può comportare quel-
che disagio e quello relativo elle connessioni
del terminali del transistor 30181 In ilg. 5 e
peg. 460: n tele ligure sono steli lniettí scem-
hiatl ira di loro la base e l'emettitore dl detto
transistor In quanto questo tipo di componente
non segue le normale disposizione E-B-C. bensi
B-E-C.

Lo scheme pratico è encore esetto, cioe le
piste sono disposte per le connessione 5-50
come richiede appunto questo transistor.

Compressione lnsufliclente
Per ottenere una maggior compressione del se-

gnale di BF è sutilclente mediiicere || veIore del-
la resistenze R11, portandolo da 15.000 ohm e
27.000 ohm.

Prelmplliicezlone Ineutllcleme
Per migliorare le sensibilità, cioe aumentare

le preempllilcezlone del segnale mlcmtonlce (In
modo da ottenere une maggior eiiicecle dei com-
pressore) e invece necessario:
e) sostituire ii diodo zener DZ1 de 6,1 volt con

una da 9,1 volt modificando nel contempo Il
resistenze R7 che da 330 ohm andre portate
a 150 ohm; '

b) modIIIcere anche Il veiore delle resistenze R14
che de 5.000 ohm endre portato e 12.000 ohm.

Modific- del teuo dl compressione
E inline possibile moolilcere il -punto dl Ia-

voro ~, cioe ottenere che il compressore Inlzl ed
eglre quando II segnale di BF he raggiunto un
determineto livello, sostituendo la resistenze R22
(de 82.000 ohm) con une resistenza Il cui velore
endre scelto sperimentalmente Ira i seguenti:
47.000 ohm - 56.000 ohm - 68.000 ohm - 100.000
ohm.
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EL IO iO IinlIe Hì-Fi du 40-50 WII( _- III
EL M nllmumaloru unvrS I dlöl IBV-UJA LM I"

RIVIIII rl. I!
EL 52 lmßll'icllole dl BF dl 5 Wai! _- m
EL 51 iignil Irlcel Con TMW _ m
EL 55 prelmplifinalmn HI-Fl dl lfl-fl WIII _ 7-
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RIVIIII n. 2D
EL 71 mpllIiclIml Hi-Fì i"
El. Il .lore di tensione I”
EL 12! fllímarltllclrn con lrlqrlIu Lin III
TX Irllmãiiilcre par i 1M MHl M
EL Il llnpllílclIOru HI-Fl da SII WI!! 1.”
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EL II Ielqlcrlflllllß aukomlIlGO per BUIO m
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El. n aulamlinkal l In
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nlvlala ll4 u _
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0

3 volume

0

con il 3 volume
potrete ore
completare ie
vostra raccolte
finn al n. 18

A quel pochi Ieilevl che non Iene ll correnie delle pubbllclzlone dl queeie reo;
colle, diciamo che:

. Oueeii volumi rlwivonc ll pmbleme dl chi elorlunetemenie nen potelede
o iu rovinein qualche numero erreireie delle riviera e non riesce e repe-
rlrlc neppure niirendo ll doppio.

vQ Se desideri pouedere une reccolie complete dl velldl schemi, iuiil Inle-
renenil e corredeil di chlurieelml «eumuciremin relellvl el perilculerl più
Iniereeunii del progetta.

O Se gli dllponl del prima volume e el «condo volume e per completare
I'lniere e aggiorna!! collezione il menceno i numeri del 1 Il 18. L'unlce en-
qlone e ille problema e rlchiederll.

. Per essere lggiornuiø e per possedere le scheme giuste el momenie giulio
TI OFFRIAMO In edizione eirenrdlnerle, ire volumi, II PRIMO che recccglle
I numeri dlil'1 el 6, Il SECONDO del 1' Il 12° ed II TERZO del 13u el
18° numero, iuill compleiemenie rlveduli e oorreiil, rllegeil In ire LUSSUOSI
volumi cenone", con copertine quedrlcrameilce pleeiiflceie ei lequentl prezzi
compresi di I.V.A. e epeee di spedizione.

- 1° VOLUME L. 5.000
_ 2' VOLUME L 5.0%
_ 3' VOLUME L. 5.000

A iuill l Ietiorl che velenere enirere In palm dl tell volumi. consigliamo
dl lnvlercl il relellvo Imperia, iremlie veglie poliele 0 eeeegnu henclrlo indiriz-
undo Il lutto alle:

Hlvllie NUOVA ELETTRONICA - Vla Crecøvll, 19 - BOLOGNA


